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XaBfca: jg 

Della nafcita di Gio. e del gran faggio di spìrito^he diedra H* 
nella ftta paterna Caflu» Cap. I, tt> 

S L B. Giouanni Marinoni, ò come altri Io chìa- 

mano «Marionò « Venctiano , dicui la vita •«* 
imprendiamo àdefcriuerc, fiori in fantitànel g 3 * 
fccolo paffaro, noto affai più per le Tue degne > H* 
e religiofc virtù , clic per chiarezza di /angue , 
ò per illuftre fama de Tuoi genitori. Furono g 3- 
tuttauia radici * e piante di non mediocre bontà ; fi come i frutti |f*; 
cb foro prodotti dimoflrarono . Auegnachehauendo Bernardi- j» 
no ( così chiamaualì il padrej dato al mondo tre mafchi.c tre fe- g> 
mine* quelle nella paterna cafa vita celibe * pacifica, c quali 
clauflrale fempremai menarono; due di quelli, con grado e mi- 
nifleriofacerdotalc nella Chicfa efi S. Marcelliano degnamente g 3 * 
à Dio feruironoj& il terzo fu tale, qual potrà adombrarc.fc non 
appieno cfprimere la prefente hi fioria . . . r 


’ Nacquccgli dunque in Vcnetia circa l’anno delFhumana falu 
te i4po;e fecondo la Chrilliana Religionelauato al /acro Fon 
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«* z Vita del Beato 



** * te , riccuè il nome di Francefco , e forti dal Cielo così buona in- *=» 
+s* dole, e da parenti così pia educatione, chequafi ancor bambino tfji 
■c£j fù deftinatoal feruitio della Chiefa di S. Pantalcone, feruendd 4 -^» 
*** quiuialla Mefl'a, mentre per la poca età non giungeua appena «+. 
«k col braccio àporr’il facro Mettale fopra l'Altare, il qual mmifte- 
rio ettercirò egli con purità di fanciullo, ma con cflattezza e ma- 
• ** » turità fenile. Si come parimente nell’altte attioni fue non fanciul- +** 
lefcamcnte fi porraua ,mada huomograue, e molto fauio: Rilu- *f| 
ceua nel fuo volto la vergogna, negli occhila modeftia. Fuggi- §o> 
ua le conucrfationi non buone , odiaua i gitiocbi : li paflfatempi 
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♦« puerili, ò gli fchcmiua, ò non gli apprezzaua; più della folitu- -s4* 
dine.che degli fpaflìdimoftrahdofi amico. Daua infiamma gran- 
de ammiratione à chiconfiderauain lui l’età puerile e fperanza 
maggiore à chipattauaàpenfar ciò che fatto hauerebbc nei più 
<6) maturi anni, fe iddio gli fotte per conceder lunga vita. Dique- ^ 
*** iti ottimi fuoi coftumi ne fu ammiratore lungo tépo e pofcra lau- 




datore il gran Prelato di finta Chiefa Vefcouo di Verona Luigi 
. Lippomano; in compagnia del quale s’alleuò molt’anniil noftro 
+ ** modefii filmo fanciullo fotto la difciplinadi quel Giouannidal 
*** Bene Veronefe che fcriffc que' denoti difeorfi fopra la facra Pàf- *** 
■*$ fionedel noftro Redentore, efu di vita notabilmente buona & 
ettcmplare. Così pattando egli anco l'età giouanilc in rcligiofi 
•*» e (ferriti j , & con vn ifteffo tenore di Vita carta, e ritirata , pre^- -h» 
fe gli ordini facri ; & à fuo tempo fù del grado facerdotale hono- 
*** rato, honorando ancor egli il grado facerdotale con le fue degne 
•m attioni : la onde riconofcendolì per principal miniftro di Chrifto, 
nonlolo atrefeàcomplire con ogni religiofa deuotione allotto- 
{* * quio del facro corpoe fanguevero di lui nell’Altare, maerianr *** 
dio’fi voltò à fornirlo in quei miftici membri, nei quali vuole il «w- 
Signore noftro eftere fpetialmente riconofciuto, che fono ipo- 
ueri, gl'ìnf ermi, & altri bifognofi. Dicdefi pertanto alleopere *** 
di pierà e frequentaua molto gli hofpirali, in particolare quello *» 
•% degl’incurabili (nel quale egregiamente s’eftcrcitauain quegfi- 
. fletti t empi il noftro B. Gaetano) nè faftidiua qual fi voglia loro 

vile «s* 


M Giouanni . z É 

■*§ [2> 

♦g* vile feruitio perche in qualunque di effi miraua Chriflo. Hor £** 
■&* mentre con quelle , & altre virtuofe attioni corrifpondeua ap- 
<•§ preffo à Dio « e agl'huomini con la bontà de collumi , all'eminen- £*> 
«** za della digniràc’haueua, benché di honori non foflfe egli mai |g* 
vago, ma più affai amaffc la bafTezza , che l’altezza dello flato; gli «*» 
fu conferito nondimeno vn Canonicato della Chiefa Ducale di {&*■ 
San -Marco. Nel qual Benefìcio diede che imitare affai aglaltri, 
perche in diligenza e zelo era (ingoiare; e l’altrui tepidità cagio- f» 
naua in lui marauigliofo feruore; compiacendoli di fupplire à 
quanto vedeua mancarli da compagni. Era per tanto afliduo all’ ||* 
ti» Hore Canoniche , del Diuin* culto molto zelante , delle fue en- w» 
*©f§ trate ottimo dillributorepiù ne’bifogni dc’poueri che negli agi 
del proprio corpo :& in famma tale, quale ogni zclantifTimoPa- *** 
flore haurebbe per la lua Chiela dcfidcrato. fi* 

Inccm'mtiandovitA regoUre fi fot opre gii in quell lo 
perfetto. Cdf. II. 
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L A natura dello Spirito Diuino , che oue 11 ripofa fa che non £** 
lì prenda mai ripofo nel procurare la perfettionc, fece rifai» ti» 
uere l’inferuorato leruo di Dio à pafTare dallo (lato di facerdote §°- 
fecolare à più llrctto & regolato inlliruto. E perche fra' quante 
ti* Religioni in quella ctà& in quella prouincia di Venetialodc- < ti 
uolmente viucuano, parucàluichenonhaucffel’vltimoluogola 
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nollra, bencheinquegl’vltimianni appunto foffccomparfa qui* 
ti>- ui, feleleflc per licuro porto di tutti i pericoli mondani. Alche h» 
due ótre cole ageuolmente più Io confortarono. Primieramen- 
te, che ritrouandolì già egli molto cótento nell’habito Clericale, 
ti» non riccrcauafe non conucrfatione e regola tale, che non mutan- 
dogli molto il vellire gli ageuolaffe il viwyx conforme à quel ha- 
“*■ bito:ilcheparueglididouere perl'appuKjitrouarcin quella *** 
religione , che fu tra quelle c’hqggidì fanty 
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w _ prima a vnire le *** 

regole monadiche con l'habit^Gcri^Ie .Jàipoi perche li pare- 

m^veramentc il mondo, non f** 
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ua entrando in qucdiGi abbandor 
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«h fi hauendo in effe penfiero nc anco dell'entrate temporali per ne- 
ceffario foftentamento de fratelli , ne di girlo dall’altrui liberalità *** 
mendicando, ma con pienaconfìdenzariceuendolo da Dio» per 
«e* le mani di chi egliinfpira. Vltimamente per eflèr in quella Cit- 
tàccafa noftra di S. Nicola di Tolentino due viuicflcnipid’ ogni 
virtù, c fondatori principali della Congregatone ;l’vno de qua- 
«h fiera il P. D. Gio. Pietro Carrafa Velcouo di Chieti, che fù po- 
fciaal Cardinalato & al Papato aflunto col nome di Paolo Quar- 
to » l’altro il B. P. D. Gaetano Tiene, che fino ftando già nel fé- jjf> 
***• colo haueua in quella C ittàfparfofoauitàmo odore di fante ope- w» 
jf] - rationi. Fra tanti motiui , e più per l’occulta forza che foaue- 
mente gli faceua lo Spirito Diuino, non gli fù difficile il piegar 
l’orecchio à quella Tanta vocarione: H così chiefel’habito della |** 
Religione con ogni infianza. Nè furono difficili i Padri, & in ><** 
particolare il Beato Gaetano, allora Prcpofito, dopo hauerbe- [j* 
ne, e lungamente protrata la fodezza dello fpirito, ad accorarlo, JJ* 
Jf* onde per l’ingrelfo gli adeguarono il nono giorno di Decembre hh 
diquell’anno 1528. Nel quale venendo egli àveftirfijfiferui Jj*. 
«** molto à propofiro di vn detto di s; Clemente Papa, dicendo con 
^ molto humiic,emodeftofembiante,riuoltoà Padri: A onmeis &* 
merituadvos me mifit Dominus vefiris coroni* p 4 rticipemme fieri* 

«4 Nel che quanto più fi sforzò di dichiarare ch’egli priuo di meriti 
veniuaàveftirfidi quelli de Padri, tanto maggior faggio diede -tf* 
dell’abondanza de meriti &effempi, che veniuaà recare alla Re- 
«4 ligione. Lafciando per tanto (fecondo il lodeuolcoftumc delle 
Religioni ) il nome del fecolo, gli fu importo quello di Giouan- 
ni. Et incominciò à dimoftrarfiquafiiubito entrato vn perfet- 5 |> 
•k» titànio Religiofo, siche non fi poreua conofcere fepiù in quel 
tempo imparaffe ò infegnafle con gli eflempi viui d’ogni virtù . h» 
-ej| Doppo dunque ben Tedici mefi dall’ingrefTofu ammeffo alla fo- 
**3 lenne profeffione dtnpe voti, la quale egli fececon calditàmo 
..£f£ affetto nelle mani 4 $t Jopradetto P. D. Gio. Pietro Carrafa , che «a- 
era fucccflo nel goi^jno a 1 B. dittano. La ferie della Tua vita 
■w* fu breuementetaie.^labfll in Vcnctia, attendendo non meno 
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con gli altri Padri fino al 153 J. nelqual'anno occorrendo, che 
per vnBreuc di Papa Clemente Settimo il B. Gaetano doueua (g*. 
**4 andareà fondar nuouacafa in Napoli, gli fu per compagno da- 
«fj to quello P.D. Giouanni.il che feguì con particolare dilpolìtio- 
ne Diuina: perche auegnacheal Tiene folle rimelTo il prenderli 
«d quel compagno che più a lui piaceUe, e verfo di quello fufle per && 
ed rare qualità ecoftumi di lui molto alhfuoi conformi, inclinatici 
mo,nó dimeno hebbe per meglio vfare quell’atto heroico di pre- 
W gar il Crocififlò , che più torto in ciò Io mortificafle.c che gli folle w» 
dato compagno conrratlguftofuo . Non però volle Iddio che H* 
^ haueflealtrocópagnoin quel viaggio di quello che haueuanell’ 

■m» cflecitio di tutte le virtù. Etinfpiròa’Padri,chegli aflcgnaflfero 
qucfto, facendo conofcere di quanto profitto fiala vera relìgna- f|* 
tione,che acquiftando il merito apprcflbS.D.Macftà, non toglie gj*. 
«h molteuolte la propia fodisfattione . Ma vn’altro principal fine +» 
+** hebbe il Carrata nel mandarci Napoli qucfto Padre , cioè c’ha- * 1 * 
uendolo cognofciuto di molta integrità, e prudenza , gli pare- 
H| uachefarebbeattilfimoadaiutarcl’indrizzodi quel Monaftcrio w» 
4** che dafua Torcila Maria ad inftanza e fuafione dello fuo fratello |f* 
< 4 $ poco anzi haucua fondato, c'hora fi chiama S. Maria della Sapi- ^ 
*** enza sì come con gl’cfferti cllcguì tanto bene , che ancora viue in «h« 
♦s* quel luogo la memoria della lualantità • Partendo da Venetia Ut 
<§, non fi dirtralle punto da quel raccogliiretod’animo, che haucua 
nella cella acquiftato, ma vedendo le campagne, e tante varietà «* 
«4 dicafe (così egli poia’fuoi nouizipcr introdutione di ragiona- *** 
<£ mento fpirituale riferiua) alzaua la mente à lodare il Creatore, £s> 
che rant haueua fatto per quella creatura, che quali cótinuamen- *** 
•mk tcl’offendeua; Nè in sì pictofo penfierQppteua per tenerezza e 
compuntione ritenere le lacrime. Molto patì in qucfto viaggio 
per cflcrnclmaggiorcaldodcH’eftate.egiunfcronondimenofa- « 4 - 
4*1 ni cfaluià Napoli, douc egli \fiflcaflegnat£> diftanzaper rutto il *?£ 
rimanente della Tua vita , per grandé'Tpatio , hauendo egli il pefo 
e grado di Prepofito , cosi volendo nò già lui , ma il fommo Pon- <■** 
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tcfice Paolo Quarto, c chi potcua far' col fuo comandamento 
ch'egli volerti-. 

Ma la ferie delle marauigliofe virtù in quello corfo di vita di- 
mortrare, febene fon erte tante, che difficilmente fi poflono à 
prefcritto ordine ridurre, nondimeno ogni mio ftuidio porrò di 
tcllcrla sì , che ne porta chiunque leggerà , doppo hauer ammira- 
ta la fornita di quello Padre, cauarne vtili documenti . 

Ver gin al rarità del Beate . Cap. III. 

F R A molte virtù che in quello fcruo di Dio fi Coprirono nel 
corfo della fua vita, prima di tutte l’alrre mi fi fanno innan- 
zi quelle che alla buona computinone di fe (le/To , e delle proprie 

E iaffioni fono ordinate ; e fra quelle concedo volontieri il primo 
uogo alla purità che è principal fondamento deU’alrrc, laquole 
anco in modo cccellentiffiinp fi ritrouò nel nollro Giouanni.per- 
che fe viuendo nei pericoli della giouentù in mezzo il mòdo heb- 
betant’cfficace aiuto da Dio , che feppeconfcruarfi puro e libe- 
ro da qualunque macchia di quella lubrica età, molto maggior- 
mente ciò gli venne fatto , prendendo il piu ficuro e netto fende- 
rò della Religione , negli anni fuoi piu maturi , e più fermi. Per- 
ciò fi è per commune opinione e per reiatione dcliioi Confeltori 
Rimato, che rimanefl'e fempre intatto in lui quel candore di Ver- 
ginità, che tanto piace à Dio. 11 qual dono gli riluccua in ogni 
gello , eflendo di honellirtìme maniere , e portando nel volto vna 
vcrecundia in vero Verginale. Nelle fue parole poi non fi notò 
mai cola che à ciò forte pure in yn minimo contraria. Nafceua 
daqueftoinlui,ad imiiationc del nollro Redentore , vnamor 
particolare verfo la purità di piccioli fanciulli , maffime di fett’an- 
ni ingiù , e quando s’incontraua in qualche figliuolo di quella 
forre che piangerti: , fe gli accotlaua , e accoppiando faccia à fac- 
cia , fi sforzaua d’accompagnare imitare anco la voce di quel 
bambino.efeilfiglii/blofetondoil confuetodi quell’età diceua 
Dio mio Dio mio, anch'egli diceua Dio mio babbi mifericordia 
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hi dei mifi peccati , e dimandato perche facerte così , rifpofe . Per- &* 
m che fpcraua,che l'oratione fua impura, accompagnata con quella 
* pura voce del fanciullo, forte più accetta a Dio . Il qual' atto , & ** 

j: *..r • \ « /•% . .1 ' 


s M^waiiviuuu,iuucpiuaccecraa jjio. liqual^ atto,« 7" 

ni arancio, non di lui proprio è (lato, ma fù prima di quell’ altro 
[** Giouanni, gran Maeflro delle cofe fpirituali, cognominato G ér- 


2» ione, come fi vede nel fine delle fuc opere. Quando auucniua, f* 
™e alcuni di «luefti fanciulletti morirtero , pur ch’egli lo fapcrte, S* 
t-** fisrorzauadi trouarfi al lororranfito.e viaffifteuacontanradi *** 
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"g uotione, &artentione, che pareua, che fi volerti far piccolo con f** 

^ quelli , e volarfene in compagnia loro da quello miurro mondo tf 5 " 
a* alla patria del Cielo . E non folo amaua la fanciullefca [implicita *** 


In ma fimitaua ancora , ricordandofi deidetto di Qrdió^n^rno- 
^ Uro; A’//f tf fi cumini fictit pantult non intraùitii in reonnm cxlorum . fè* 
Vnrafn n Mtirnlir^ Ini* i i:c ..2 «r <** 


% Vn cafo particolare di lui apportò grande edificationc. Haueua fff 

!**■ rpli h.lllllM Al i tnnrri/<r; 1- • , ,, ÌT*‘ 


JS cgli hauuto da * Superiori carico di ConfelTore ordinario delle «* 
^ ^ on achc della Sapienza, le quali, sì come in tutti gl’mllituti Mo- <2* 
natali viuono con molta ert'cmplaritd, cosi ritengono dnche tue- 
fau a quell antico, e lodcublecollume di coprirli la faccia,quan- £** 
£ do la necertirà porta* che alcun’ huomo entri nel loro monaltero. 
Occorrendo al B. Padred’entraruiperamminirtrareSacramen ' 

4 * ri ad vn'inrf > rm 4 .#>v»ai>nan/-tii> l» . t 
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*jn ti ad vn inferma , e vedendo che le MonichcYorano copertela t** 
% faccia, piacendoli molto tal collume, anch’ egli con Tanta fimpli- [3* 


W» 


. • • # vw«iM»uv)willil ^ O** vV/JI militi llllipil" 

< 3 * cita di fanciullo fi sforzauadi coprire la fua, fé non che fatto 
auuertito, che quello non bifognaua, lèn’aflenne . j» 

^ Et fe bene per il zelo dell’anime.chc in lui era ardentilfimo, gli 

** era necelfariodi conuerfarccon ogni forte di perfone, tuttauia 
nel trattar condonine lo faceua con tanta cautela , che non lafcià- t** 
^ ua il pretefo frutto, ne perdona punto del buon* odorc,& opinio- 
«• ne, che haueua apprertod’ogn’vnó della fua purità, ad ertempio ^ 
^ del fuo S. Giouanni Euangehlla , il quale non viuendo ne’ doler- .£*•* 
c ‘» ma fr* le genti parriando , e pratticando, vergine fi confcruù . 

** Auuertiua perciò fpefloà gli altri, chend conuerfar con donne, 

^ benché fpirituali, e confitenti proprie, ogn’vno fi po: talli- fecon- *** 
do q uel nota bil precetto Jrt fernw •vcHrrbreMÌs > vrauts , dratt/lirus-, 
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poiché per efperienza fi vede , che la troppo familiarità col tem- 
4» popartorifcedifprezzo. Precetto dato ancora da San Cipriano «** 
nel libro de fingularirare Cleri, molto elegantemente# dicendo, 

^ fc Meritai i» vebùcircu farmmaj vigeat , AUt borir as polle aì , vigor te- *£* 
+» ntAtkr, grAuitAs ventre tur . E quefto fteflò ricordò il B.Giouanni «#«. 

nel punto della morte a' fuoi lucceflori, per confcruatione della 
f R eligione * come fece nell’ i fteflò punto il Gloriofo San Dome- 

nico a’ Tuoi Frati. E per confirmatione della Verginità, che egli *9* 
tanto amò in fc# & in altri, fi degnò Iddio di fare perlui ancora £3» 
^ viuenre vn notabile miracolo, &fù quefto circa la fine dell’an- 
no 1 5 61. Staua in Napoli vna fanciulla chiamata Crifpina di *9» 
Chiuzzo molto anguftiara, & irrefoluta, per haucr’ ella fatto già §■> 
^ fermo ftabilimento di conferuarfi perpetuamente vergine nel 
feruigiodi Dio; Ma dall’ altra parte gli era farta grandillima in- «+ 
**? ftanza da Gio.Luigi fuo fratello di maritarli con Profpcro Moli- 
naro, àcui promefial’haueua, cvoleua finite le feftedi Natale 
affidarla. Tra quelle anguftic, dopo hauerfi raccomandata in- **» 
**£ ftanterticnte d Dio, offerendogli la fua virginità, la vigilia di Na- £j> 
tale hebbe ricorfo al fuo Corife flore, ch’era il B. Giouanni# à cui **♦ 
‘H* riferii! tutto. Eteglicongranfidanza,òpcrdiuinoinftinto(co- *** 
me è da credere, e l’effetto, che ne feguì Io dimoftrò) rifpofe, che 
prendendo in mano vn mazzetto d’origano fecco, ftcflequella «g 
!jH l’aerata notte in orarione , è dopo d’hauer inuocato il Nume diui- *9» 
*** no , miralTc che fe il mazzetto d’origano rimanefle come prima 
^5 lecco, poteua leguire il comandamento di fuo fratèllo à maritarli, ^ 


ma che fe Io vedeffe fiorito, fapefle che il fiore della fua verginità «** 
**£, s'haueua da confecrare al figliuolo di MARIA Vergine* 

Vbbidì la giouane prontamente, credendo che à Dio nulla ej^ 
foflc impoffibiìe, ne dubitando, che quefto folle vn tentare Sua , h» 
Diuina Mac ftà, perche fapeua la fantità del fuo fcruo,che glie ne 
S** comandaua , e quanto egli foffe nemico delle fuperftitioni ; ma 
H* tanto maggiormente amico delle confidenti orationi. Mirabil 
^ cofa certo in turti i fecoli , che dopo d’hauer per buono fpatio di 
notte orato# fentilfi per la vita va tremore, c fpauento infoliro, ^ 
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ma deuoto , e dopo il tremore vide quel mazzetto d'origano. che 
prima era f ecco affatto, riuerdire, e fiorire , ch’ella prima ne retto 
attonita pcrlo ttupore, e pofcianediuenneallegrillimaperilpe- 
gnojchehaueua, che fotte Iddio per gradire, c confetture la iua •£*► 
virginità, come fegnì; perche li fratelli fi contentarono di lafciar- tf* 
la nel fuo buon proponimento, con fua molta confolatione, e $» 
perfeucranza . Del qual fatto non folo tutta la cafa della giouanc 
fù confa peuole.&hoggidì chi viue Tene ricorda, e rettifica; ma ti* 
etiandio fe ne fparfe la fama per la Città , & cgn vno attribuiua 

S uettoa' meriti del feruo di Dio, fe ben' egli vedendo l’origano -h» 
orito, fene dimoftraua marauigliato, coprendo eoa va’ altra il» 
yirtù, la virtù della purità, e confidenza fua. 

Rigore co lq tuie il Stato tratta il fuo corpi, Cif. IV» *** 

L *OBEDI£NZA, che ritrouaua lo fpirito inferuorato di **» 
quello Padre nel fuo innocen te corpo, non perciò lo ri tira* «* 
ua punto dal cattigarlo alfiduamente,co$i per tenerlo fempre più 3^“ 
fuggetto e domo, conforme all’ eflempio deH’Apoftolo, come ||J 
anco per farne , fecondo il documento dell* itteffo, vn gradito , e -w* 
ragioneuole facrificio à Dio. Per tanto non contentandoli di 
quelle attinenze, e macerationhche la Chiefa comunemente pre- 
fcriuc à tutti i fedeli foldati di Chrifto, nè di quelle, che hà di più 
il nottro particolare inttituto. Egli, comevalorofo Capitano, 
auanzaua gli altri in quello eflercitio, attenendoli quanto poteua *** 
dalla delicatezza de* cibi; pcrlochefùofTcruato,chequandofi *&• 
credcua, ch’egli tagliatte e mangiafle carne, tagliauacmangiaua 
in fua vece fette di pane,credendofi con quella aftutia di coprire 
l’attinenza che faceua, ma pur finalmente s’accorfcro quelli, che h* 
vicini glittauano, che rariflime volte mangiaua carne; nè fola- 
mente fano, ma etiandio ammalato fi atteneua da' delicati cibi. *** 
Vna volta in particolare ilando egli grauementeinfermo.il Reg- 
gente Albertino fuo molto diuoto,gli mandò vna pernice,& egli %$> 
dimandato l’infermiere, che cofapotelfe valere quell’vcccllo , & «* 

* tntcn- 
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«I ‘nrcndcnd°, che valeua ben quattro carlini, dirte, Abfit à me, che 
g» D.Giouanni peccatore vecchio, & inuccchiato ne* peccati, man- St 
<d gì vn ^ cola di tanto prezzo; c così priuandone (e (le (so ia mandò «•* 
«* advn altro pouero infermo, facendo rilucere in vn’attione tre 
fg ™ t 1 u; V. odio del /uo corpo , carità verfo i poueri, & amore £» 
Jg delia rebgiofa pouertà. Era anco in pochilfima quantità il cibo *** 

♦** “io «perche mentre era àtauola.sandaua trattenendo, efsendo 

{£ Prepofito , in far qualche prolifsa eflòrrarione alle virtù , come il 
>, cibo fuofofse il profitto dell' anime à lui commefse, ò in racco- 1» 
•e** man darei benefattori, ò in attendere non folocon l’animo , ma 
colgcao del corpo ancora alla lettione , ò ad altra limile occupa- * 
« none, e poi hniua con gli altri, non hauendo mangiato quali nul- ■**+ 
« 3 * la di cibo corporale ; mabensitanrodifpi/iruale, then’haucua 
tS compartitoancheà gli altri in molta copia. Digiunauaileiorno ìg 
2 alla feltiuita di tutti quei Santi, ch’egli hauena in partico- 
«#* lardeQotione,che non erano pochi; & in fornirla tanto abborriua 

*£* ogni diletto, & eccefso nel nutrimento del corpo,quantohabbia- ìg 
<£} niodetto, che amaua la purità, Tapcndo, chcquelle/onoJ’armf -w» 
contra di quella. Nèloloconlalottratrionr A. \ ;i 
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** * Acri) ,1’vno ripieno degni dolcezza l'altro degni amarezza. E 
♦*>* quello che e degno di ponderatione che in ambe due quelli tem- w* 


pi fi foleuaritrouarc più aliai dell’ordinario ftanco & affarigaro, (j» 
per la frequenza delle confelfioni, che in quei giorni occorrono. 

.«sh Ma perche egli era tutto fpiriro non condefcendeua nè anco in «w 
qucl’occafionc alla llanchczza della carne ad imitatione del Tuo 
Signore che ne Tuoi maggior trauagli corporali fece più lùga lo- 
rationenell’horto. Per la cui imitatione parimente s elcile con «» 
Tanta Catarina da Siena la corona di (pine più torto che quella £3* 
di rofe.nontanropcrlodifprezzoc hebbcd’ognihonorcdiquc- 
fto mondo,quanto ancora per l’amor che haueua al patirc.c coin- «h- 
patire al Tuo Signore; e godeua quando calcando qucll'mftru- £> 
mento fpinofo (opra la propria tefta nefaceua vfeire gocciedi |» 
/angue. In molte altre guife renella elTercitatoil fuolenfo, nè k» 
ritrouaua inuentioni di penitenze per altri, che egli non le volef- j&> 
** * fe in fcmedeGmo fperimentarc, perche (i come il Mondo ha li fc- 
guarì Tuoi, che non lafeiano addietro qual fi voglia manieradi *«• 
4 diletto imaginubile, così anco Chrifio ha li fedeli Tuoi fcrui , che 
vanno incontro ad ogni forte di tormento c di pena che renderli *** 
polla fimiii al fuo Signore e Capitano . 
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Studio in lui della Pouertà , e dell altre ojjeruan ^e_> 
JReligtoJL» Cap. V. 

F R A quante oflcruanze rilucono in vn perfetto Cherico Re* 
golare, se Tempre hauutaper principalilfima quella della 
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-■°£' Tanta poucrtà, la quale per elfcre con ifpetiale priuilegio com- £$» 
21 mendata da Chrifto Signor Noftro prima di tutte falere Bcatitu- 
«* dini.èappreflo di noi in principalilfima ftima. AmòdunqjilB. 

■*£5 Gio, come conueniua quella virtù rilchc dimoftròin detti, e in 
Tatti ancora. Diceua che in quello mondo liamo come all hofte- 
ria.perpaflarcal Cielo, la onde conuiene andare riTerbato in go- 
dcr de Tuoi beni, perche di tutto poi s'hà da rendere molto ftrer- ^ 
to conto, e da pagar fino all vltinio quadrante; E chi più piglia *» 
«5 P'ù *» 
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H* piùpaga. Aggiungcua (ilche riferì d'vdito quella fanta anima ^ 
*** del P.L). Giacomo Torno(mentreftauamoribondoàIetro)Che hh- 
ciafcheduno che viene alla Religione deefarpenfierodi pigliar- 
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^ ne poco , e di portarui affai j poco , cioè , pigliar del temporale, e 
«r molto rccarui dieffempi buoni, c fpirituali. Qualunque volte 
nel legger’ (come fi via ) alla menfa fi foffe fatta mentione della 
pouertd, egli interrompendo il corfo della lettionc fi tratteneua 
alquanto nella lode di quella Euangclica virtù, e con eficacipa- 
roleneglianimidcfuoifudditirimprimeua . Molto fi dilettaua 
H* dileggere.quell’operetta veramente d'oro fatta da S. Vincenzo 
•hh- Fcrrerio intorno alla vita fpiritualc,e perciò la portaua quali con w» 
tinuamente nella manica; ma fra gli altri luoghi quelli capitoli ^ 
lommamenteglipiaccuanodoue tratta delloflcruanza della po- 
uertàjc quello luogo lo teneua fegnato per darlo à leggere ad al- 
tri quando ne vcniflel’occafionc. Perlo fteffo affetto verfoque- 
fta virtù cclebraua confingolar diuotionc il Natale del Signore 
quando fi fé vedere quel Kè del Ciclo in vna Italia dentro d’vn 
prefepio di animali di mezza notte d afprilfimo verno, ignudo,e §> 
da ogn'altro abbandonato fuor che dal Tanto Giofcppe, e dalla 
♦sr propria Madre ambedue poucriforafìieri, e peregrini. Efopra 
di quello mirteto predicando fpendeua la maggior parte del ler- 
*** mone in elortare all'imiratione di tanta pouertd: fi tratteneua an- 
cora có molto gurtoà leggere nelle meditationi di S. Bonauétura e 4* 
■c&j quello parto della Natiuiràjefpeflofofpirandodiccua: Etiopec- è 5 * 
catore mi lamento quando mi manca qualche cofa ? Quando fi *** 
trattaua di dare à lui , ò ad’altro Rcligiofo qualche commodità -fe» 
■*£) con gran fenno diccua che Pouertd, e Commodità non tftanno 
bene inficine, e non vanno di pari. E le parole erano dagli ertem- 
•mr pi beniffimo cemprouare, perche quanto a cibi, & a gli altri trat- 
■*k) tamenti del fuo corpo fappiamo già, che più cercaua di patire che fè* 
di ftar commodo, nòli poteua indurre nelle intìrthità à mangiar |f* 
*** coliche troppo caracollane, anzi quando veniua qualche co- v» 
piofalimofinafe bene niffuno dubitò mai della fua benigna carità ^ 
verfo fratelli, nondimeno fi diinollraua mello, perche vedeua 
•w» che **+ 

«>3- h» 
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*** leuarglifi l'occafione di patire per la pouertà quanto defideraua. h* 
Il fuo veftirc , la Tua cella, e tutto il rcfto era di vero pouero. Le ^ 
fontufefabrichefommamenteabborriuarcpcrcioriprefevnPa Cj, 

«#» 


■HH- 


dre, ch'effendofopraftante alla fabricahaueua fatto alcune celle 


•feH benché poucre,ad ogni modo al Tuo parere troppo fonruofc 
Quado fufartoPrepofito,nófipoteuaindurreadhabitareinvna 
*** cella ,$henouamcntes'era fatta per la perfona del fupcriorc in 
4 ** luogo atto per tal goucrno; pure sforzato dalle inftantie, e ragio- 
**£$ nidefudditi ,eper non parer d'efser’di propria volontà, accon- 
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*** fentì loro . Fù tanto fpregiaror del danaro che non conofceua nè 
4 -h anco le monete, ponendo il fuoftudio ad accumular quei tefori, 
che non fon roli da tarme, ne rubati da ladri. Inmoltilfime oc- 
^ cafionipoi diede notabili cfsempidcl diftaccamcnto dalle cofe 
•w* temporali , particolarmente nelle feguenti . Era entrato nella 
Rcligionevn nouitio, perfona al fccolo molto nobile, e ricca ,e 
*** mentre ftaua per farelarenuntia de’ fuoi beni innanzi che facefse 
44* la folcnncprofcffionc, fi lafciò intendere di voler lafciare a’fuoi 
Padri di S. Paolo vn legato di molte migliaia di feudi per finirla fjj. 
*** fabrica della cafa già incominciata. Venne ciò all’orccchie del «#* 
44* P. D. Gio. allora Prepofito di quella Cafa, e non folo non riccuè 
* 4 ) volentieri l’offerra del Nouitio ma con graui parole lo diftolfe da 
*** tal penfiero,con dirgli, che non farebbe ciò fiato bene per lui,nè hw- 
4 ** perla Religione. Nonper lui, perche quei danari portati foco jf|- 
gli farebbono fiati fomento di vanagloria, e di alterigia. Nè me- 
*** no per noi, perche tant’abbondanza di pecunia ci hauerebbe re- -h» 
44* fi troppo delicati,* negligenti . Ma per non diinofirar ch'egli di- HJ 
*£ì ccfse quefic parole perche non gradifse la fua buona, e pietofa vo 
Iontà,di così gran fomma offertagli ne accettò folo vna picciolif- *#♦ 
■w* firna parte. Etàqucftomodoammifleallaprofc/fioneil Nouitio, ^ 
che fi chiamo D. Benedetto Ferrerio; cicce poi progreffimara* 

*** uigliofi in ogni virtù ma particolarmente in quella dell’humiltà W» 
4 *j al fondamento della quale il Santo Padre haueuacofi ben prò- 
uifio. Connon minor intrepidezza d'animo diede ripulfa pur 
ad’vnaltro Nouitio c'hoggidifra noi viue( perciò fi tace il no- 

me) 
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<** me) il quale voleua fare vn fimil legato a fauor della fabrica in 

cominciata ; ma il buon Prelato con tal rifpofla lo licenciòdafe: *#* 

Non habbiamo bifogno dilfe de voftri Arazzi Cófidiamo in Dio 

*** che non fi feorderà de Tuoi poucri ferui. E ciò detto feguitò à leg- 

gcrcvn libro che teneua manzi cofi dando ad intendere al gioua- «*■ 

netto quanto lontano forte il fuopenlìcro dalla follecitudmc de gb' 

J» beni temporali . Non fi puote mai fufpicare ch’egli folle df quel- 

fiche vanno dietro all’oro perche più torto fuggiua da erto come 

<£} da velenofoferpentermaflime quando il riceuerlo etiandio of- gb 1 

«f* fcrto potefle ingerir à lui qualche fcropolo , o caufare altrui poca JJJ 

w edificatione : come in particolare fi feorfe nella morte di Fabbri- 

tio Maramaldo Nobile Napolitano, alla quale affiftcteconal- gb* 

*«■ tri Kcligiofi, e douendofi di fuo ordine diftribuireà certi luoghi |*J 

^ pi j gran quantità de danari fù tra quelli porto anche la cafa di S. p& 

Paolo doue era il P. D. Gio. Prepofito ; ma egli ricordandoli j§b 

come il morto Caualiero era flato Colonello della Caualleria *** 

IH Italiana neU’cflercirodi Borbone, c ritrouatofi al Tacco di Roma 

-èj-j l'annon j27.non volle accetta re quel legato pertema , che non 

forte robba d’altri, & in fodisfationc de danari fatti.che fé bc Tape 

«w uadi poterlo in rigore accertare come incerti, turtauia Tene aften- 

<£> nepcrmaggior perfcttione,ecautella: Hchediedemolt'cdifica $b 

tione à tutta la Città per la quale fi fparfe la fama ditalrinuntia. 

«h- Similcofafeceinoccafionedimolto minore fcropolo . S’cra far- *** 

4% to vn affai bello , ma modello paramento d’ Altare da vn gentil- gb* 

•w* huomo.ilqual paramento vedutoli dalla Marchcfa del Vallo 

i» s’inuogliò difar’anch’erta tuttalacapcllama più riccaaflai con- 

forme alla fua grandezza, e nobiltà d’animo. 11 B. Gio. fi carne gb 

perilzelodel culto dittino con ringratiamentohaurcbbericeuu- ||£ 

H* to quell ofFcrta ; così per l ifteflo zelo la ricusò perche detta Si- «+ 

gnora fi lafciò intendere di uolcrmettcrui fopra come da alcuni §b 

•«i il : J..11 * C * . km^ :\ n _! » 
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w* lifuole, Tarmi della propria famiglia: MailB. dille che ne’pa 


«* 


fSS ramenridiS. Paolo nonintcndeuachefi poneflc altra infegna, 

■ejsj che quella della Tanta Croce come ftaua nel già fatto. E perche gb 
*** fcomejfisà) ècortume della Noftra Religione di non cauar dalle ||* 
?» mani *** 


!* 
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mani de fidcli le limofine con importune preghiere, nè de noflri, ||j; 
m nè anco de fecola» à nome noftro.egli ftaua ncll'oflcruanzadi *** 
^ quello vigilanriflimo. Gli fù vna volta mandato per limofina 
w vn burtolorto pieno di feudi d'oro dalla Signora Marchela di Pe ■w* 
£* fcara.à cui fù riferito da vn Gentilhuomo come li Padri di S.Pao «* 
lo patiuano affai qucH'inucrno per non poter fare le fcncftra del 
h- nuouocorritore alzato. Ma il fanto Padre ch’era più zelante de *** 
» buoni inflittiti noflri che follecito dal defenderfi dal freddo,»- *» 
mandò indietrolalimofina.percheentròinfofpettochefoffein- 
** debitamente procurata. E ben fi conobbe quanto forte à Dio |jjj 
m caro qucfl’animofo difpreggio del danaro, c quanto vaglia la fri* 
^ confidenza in S. Diuina Maeftà perche quella fabrica incomin* 
s* ciata con piccioli principi) , fi finì in breuiffimo tempo per mezo 
Ih delle limofine fpontaneamente offerte. Ne folo perla fabrica fr» 
ma per il cottidiano vitto de fratelli fù la follecitudinc del P. D. 
k Gio.pocbiflìma, quella di Dio grandiflìma. Si venne à termi- +** 
[f ne che Tuonò il campanello per andar à pranzo ne altra prouifio- -fri* 
ne vera in refettorio, che di alquanti pezzi di pane fra tutti,e d’vn 
» melarancioper vno colti dal giardino di cafa. Mailconfidente 
5* pallore facendo animo àgli altri fi pofe con allegrezza àtauola, 

& appena incominciarono à mangiare che s’vdi il càpanello della 
h- pojta,e fù trouato buoniflima prouifione che fu fliinata cofa mi- 
w racolofa per cfler del tutto inaspettata . Ma di fimili prouidenze -fr» 
§ Diuinen’habbiamofattoaltrouelungaméuone.ne occorrequi 
g benderei più à lungo. In tutto’lrcflo de gl’inflituti noflri fù così 
h efatto, che non folo da fecolari , li quali folo da lontanofeco trat- -t» 
£ tauano;ma da ciafcheduno anche de noflri, ch’era no teflimo- 
f* nij occulat/ della fua vita, fù tenuto per vno fpccchiod’orteruan- *** 
» za. Non faceua come quelli de quali dice l'Abbate Dacriano, *» 
§ come riferifee il Biofio, che defiderofi della vita larga ftanno al- 
» legri quando viene occafione di fchiuare il coro, d'altre fatighe 
h regolari , & all’incontro vanno trouando tutt’i modi di Ilare à fff 
§ „ fpaflb , e cicalare : qui libertatem Uxioris vtt* defiderAntes ditti- j|* 
h n bq ofjì cto , CAterisrj s atliomltts regn Un bus abeji tgamdent , opporla- 
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«w “nìtdtcsj. nugandt cx^nnt . Tanto volontari fi ritrouaua alle |g; 

cole communi , che le bene gli lotte occorfo per qualche nego- |» 

-H? tio venir àcafa in tempo che l'officio diurno fotte incominciato , 

**£ Cubito andaua in coro per non lafciar , pur , che potefse particel- 
^ ta di Calmo, che non cantafse con gli altri; e parimente le li r - 
^9 li fi ritrouauano alla communc menfa* e quali a fine del mang - ^ 
J» re , pur vi andaua , & appena pigliando vn boccone fi leuaua con 
g* rii al tri, e giua vnitamcntc à ringratiare Dio Noftro Signore. Se, «* 

cornamene, fi ritrouaua taluolta infermo a letto, vn bora nuli g* 

*** anni li parcua d’ alzarli à far la commune vita de gli altri. Era mol- 
JR to nemico della fingolarità , ficome dimoflro in vn faccrdoteno- £* 
uitio,che fù da lui mandato via della Religione Colo per hauedo p, 
2s (corto di proprio ceruello, & inclinato alla fingolarita.Etmqua- g 
$R toàfe tteflò fc bene molti rifpetti lo poteuano rendete efenteda «£ 

■eg qualche obedienza commune, era nondimeno il primo a piglia- 

«3 re la Icona, al fegno di feopare la Ch.efa , e la Cala ; porrauacon ^ 
SS gli altri II panni lanari àfpanderc al fole.econgliahr.doppoch «► 
«ano attuiti li piegaua. Parimente portauale legna , & altre 
m robbechc dilimohna veniuano. Delche non tacerò yncfcm- 
SS pio , che fù di molta edificatione a piu fccolari che lo viddero * 

Era puf allora il benedetto vecchio giuntoacafa (lancoda n 
lunuo camino fatto per vn'operadi canta. E vedendo chcalla 
JR noria ftauano alcuni fratelli li quali poft i in hla riponeuano in ca- 
< Lvn carro di legna; con porgerfi l'vnlaltrodi manoinmano, ^ 
«* lccno per legno, Cubito anch’egli fenza pofar la vette, che co- 
Rumiamo portar fuori di cafa, e fenza far npofar ilcorpfipofe 
in fila à fporger il luo legno, non ottante che molte perfone Ceco- g* 

1S lari fi ritrouàlfcro in fua compagnia. Non perdcua pur vnon- «g 

SS ciadi tempo, perche ne tcneua grandiflimo conto, & all fteffo 

cfortaua gl abri. Mai non fù Cernita parola otiofa da quella fan- ^ 

«m- ta b occa ; tutti li Cuoi penfieri, parole ,& atnoni erano fantc.e me- 
Sm ritoric, Et fc bene il conucrfare all’hore debite con gli altri fratei- ^ 
-e$ li eli piaceua , non permetteua pcròch'ì ragionamenti lotterò m- ^ 
gg fruttuofi ymàs’egli s’accorgeuache non potettero feruire, prò- m 
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curaua deliramente d’indrizzarli à buon vfo , ò di rompergli . *** 

Delche accortoli tutti per nondifpiacergli , e per la riuerenza Jf* 

che gli haueuano, li sforzauano Tempre d’introdurli più fruttuo fa* 

fi che forte potàbile. Ma fetali parole di poco frutto Tollero Ha* «** 

te di fecolari , (opraquali non haueflfe autorità, nèhauefle mo- ti* 

do di riuoltarle in ragionamenti fpirituah.haueua quella notabil» 

efpetialgratiadà Dio Benedetto, che fubitos'addormentaua.Il h* 

qual dono è molto fimileà quello che referifce Calfiano hauer H* 

hauutol’ Abbate Machete, che pariméte agli ociofi ragionamen- 

ti fubito s’adormcntaua . In fomma parcua nato Religiofo > per- ***• 

che nè mefto mai fi vide,nèdiflbluto:ma Tempre compofto,c II* 

giornale, quale defcriue S. Bernardo vn perfetto Religiofo, £$> 

*«■ 
*» 
•W4 


Nella Pazienta è femore immobile Cap. VI, 


I L pronto animo c’haueua il B. in abbracciar la volontaria Po- *** 
verta, fu buonilfima bafe doue la colonna della Patienza per- *«• 
petuamenteinluififtabiliirerelTendolaPouertàmadre de pati- 
enti , nè la Patienza altro elfendo ch’vn volótario abbracciamen- *** 
to di qualunquecofanoiofa che Tele faccia incontro. Ma perche, *S* 
come dice S. Bernardo nel Termone primo che fà de gli Apollo- 
li SS. Pietro , & Paolo , alcuni mali (di pena parlando) ci vengo- ***' 
no da noi medefimi , altri da Dio , & alcun’alt ri dal proffimo , ac- 
cioche intendiamo che in ogni manieradi patimento fù partente 
ilnollro Giouanni fupponcndo quello che nel Gap. 4 . s e detto 
del rigore con che trattaua Te Hello, pa faremo à narrare quelle af- 
flittionùcheda Dio Noftro Signore gli furono mandare per raf- 3^ 
Iftigi r la Tua Patienza , e quelle poi, che da proffimi Tuoi egli patì. *** 
Gli mandò adunque Noftro Signore rinfirmitàmoIefiifTinia del- 
la Tciatica.la quale fi come è di natura che molto fortemente cruc- %b> 
eia , coli à lui non venne leggiermente e di pafaggio , come fà ad *** 
alcuni ; ma grauiflima, continua , c lunga . Et egli non Tolo per t*> 
l'ordinario non daua Tegno puredifentir il dolore, ma inocca- 
(ione ancora che mentre li Medici toccauano, e maneggiauano *** 
* B quel m 
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quel roto tumore , non potcaano li circondanti contener le la- 
grime per comparti one del pouero patiente , egli non fe querela- 
ua pure, non che mandalfc le Arida al Cielo . Occorfe fpcrienza 
notabile vn giorno quando etondo ncceflarjo per ordine de Me- 
dici fargli vn bagno al luogo addolorato della gamba , con certe 
tele incerate e bagnate nell'olio caldo; l’infermiero ò per defide* 
rio che tanto miglior effetto operato quàto più caldo foto* è per 
pocoauedimcnto, glicl’applicò tanto cocente» che fe li fece la- 
pelle come vna eroda, e poi fi fcorticòje tuttauia il patiente in- 
fermo lo diffimulòcofi bene che nonpareua etorc il corpo fuo, 
quello che tanto patiua. Anzi quedacoficrudcl’infermitiquan- 
dopiù l'affliggeua ( con nuoua manieradi fchcrzo ) la chiamaua 
forelfa,come quella che per lungo fpatio di tempo feco hauefie 
habitato, ricordeuole forfi ch'etiandioil patienti (fimo Giobbe 
chiamaua li vermini rabbiofi che lo rormentauano , care forche . 
Occorfe nondimeno vn giorno, che il P.D. Andrea Auellino 
fuo Nouitio , e grand’imitatore, lo vide piangere dirottamente : 
onde marauigliandofi di ciò,addimandò al buon Padre, qual fof- 
fc la gran cagione di tanto pianto ? Eh , dito, caridiino figliuolo, 
e perche non vuoi tu ch'io piaga la mia fi gran tepidezza, e negli- 
genza ? Quel Celede Padre per il Angolare amor paterno , che 
mi porta, già molt’anni mi vifita con queda malaria, e mi fprona à 
feruirlo con vera fede ,e con fincerità,nèccfTa di ridurmi alla me- 
moria quel viuo ctompio del fuo Vnigeniro Figlio per me mor- 
to in croce, acciò ch’io pur’faccia vn giorno buon’animo di feguir 
le fue pedate, e finalmente per quedileggeriffimi dolori gli eter- 
ni contenti del Paradifo mi promette. Maio (ò ingratitudine 
troppo grande di me mifero vecchio ) à quedo diligentemente 
attendo, quedo indantemente cerco, di poter quanto prima vfeir 
da queda piccioli/fima infirmiti : fò chiamar medici* applico me- 
dicine^ fomenti à quelle debili membra, à quedo puzzo lente, 
c moribondo corpo (hoirae)tante , e cofi continue farighe ? Que- 
decfomiglianti cofc diceua, interrópcndole con lagrime il fanto 
vecchio. Tanto glicxa grane il procurar d’ullcgcrir il fuo corpo 
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dacosì fattomale. Ma veramente che non feemaua j màpiùto- 
« (lo accrefceua co’rimedij li dolori : perche il maIe(cofi difponen- 
do il Signore) non riceueua per loro miglioramento alcuno; la 
^ onde (opra di quello venula à patir di più e’1 trauaglio de gli afpri 
it medicamenti, eldifpiacer dell'animo, per hauer acondefccnde- 
re tanto alla Tua carne. 

^ In quella luamalatia della (ciatica venne vn giorno menotOnde 
corlero tutti credendo che folle morto. Arriuatilà, videro Ira 
vn poco ch’egli (ì rifeofle, e quali ritornato dal Cielo incominciò 
^ à parlare tanto viuamentc di cole di Dioaltiflime, e con vocesì 
*3 fonora , & affettuofa, che giudicarono poi , che quell’isfinimento 
^ non folle (lato di malatia corporale . ma dedali d’amore, fe pure 
^ non vogliamo, accopiando quelle due caule inlieme,dire, che 
hh dall’eccellìuo dolor del corpo prendefle occalione lo fpirito di 
jt-- trafportarfi.c trasformarli nell'amorofa volontà di Dio. Per con* 
^ (eruarli à queda vnito fempre mai con allegrezza , fpelfilfimo li 
ì<i* », leruiua di quel detto dcll’ApodoIo. Momtntaneum , & lene 
^ „ trtbulattonis nojlr* aternum glori* fondu s oferatur in c cclu, il 
^ quale andaua con profondo pcnlicro ponderando con quella 
hh- belliffima dichiaratione di S. Bernardo, cioè, pelo di trauagli 
certamente leggiero rifpetto a’ peccati commefli .leggiero per la 
^ dolcezza diuina con la quale lon conditi , c leggiero, per laglo- 
h» ria la qual ci vien promelTa in ricompenfa. E v'aggiugneuaegli 
due altri motiui non meno efficaci per far volentieri fopportar 
ogni croce ; Cioè l’ Amor di Chrido,e l’eflempio de fanti . Quel- 
»» lo perche lo foinfe à portar pernoi altri vna pelantiffima croce in 
(palla, & à lanciarli conficcar , e morire angofeiofamente fopra di 
^ effa s Douemo dunque noifdiceua)corrifpódere à vn tanto amo- 
m» re. Perciò celebrando egli il facrofanrofacrificio della meda che 
rapprefenra la paffione di Chrido che realmente è prefente, e fi 


offerifeej quando veniua ad aflùmer il diuin (angue, à quelle pa- 
(** role Quid re tribù am D omino prò omnibus qua retribuii mipi ? fi fer- 
**£ maua , come fe per la confulione non potefle paflar più oltre ; ma 
poi foggiungendo Caltctm /aiutarti acaftam , con allegrezza par- 
*** B * ticipaua 
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ticipaua defacrimiftcri, dcchiarando egli ch’allora con verace ^ 
allegrezza fi prende il calice di lalure, quando nel patire s’imita la 


___ - _ _ . _ cr.» 

prontezzadiquellochefiriceue.Mal’eflempiodefantipurgrà- ^ 
4.» demente l’eccitaua alla partenza j dicendo. Quelli, quelli lono 
veri feruid'Idio, c’hanno fparfo il proprio (angue per amor fuo, 
non io che (oidi nome fon tale. E nell’oratione di S. Lucaquan- 
4&t ,, do proferi ua quelle parole. £>ut crucis mor ti ficutionemiugitcr 
g* » in fuo cor f ore prò lui nominis honore fortauit, ponderaua quel /*- **+ 
guerce. vuol dire vnalùga, perpetua, e fenza intermiffione per- gf* 
leueranza nel patire . Ma che noi non (intendiamo, ne la pratti- ^ 
chiamo cost,perchc fra le tribulationi Tempre habbiamo mefehia- 
ti alcunigufti,c fra quelle, e quelli vi fono tolerabili vicende, e fe ^ 
«£* pure continua il trauaglio, non dura la vita, e così none lungo. ^ 
*** Nella medefima maniera tolerò le molellie , che dal prolfimo Tuo 



quale fi potrà giudicare de gli altri. Haucua con efficaci perfua- £** 
^ fioni ridotta vna principal Signora à deprezzar il mondo,e le fuc w** 
g* pompc,& à rinchiuderli ncll’oflcruantiffimo Monallero della Sa- ttt 
a pienza come fece. II qual fatto dilpiacquc tanro a* Parenti (che 
lono li domeftici nemici deirhuomo)che fapendo elferfi ciò elle- 
quito col parere, e confeglio del P. D. Giouanni fecero , ch'vna £»» 
^ nobil matrona (il cui noine fi tace à bello Audio, e per degni ri- 
fpcttOconmillcingiurie^rimprouerijl’alTaltaireinpublico&in 
•w* tal maniera Io pagate dell’opra buona che fatto haucuaper quell' ttt 
Anima . Egli non Colo non rintuzzò l’ingiuric con afpre parole , 
non lolo non fi moftrò turbato , ma rutto fereno anzi allegro da- C?® - 
aia fegno di bramar che feguitalfe quella mufica alle fue mafuete Stt 
orecchie fuauiffima. E benché il buon feruo di Diodi tantain- 
^ giurianonfi richiamafTegiamai,nonfu peròche la Diuinagiu- 0*®“ 
llitia non lene prendefle(à giudi do commune di chi fapeua tal ftt 
ccceflo) la vendetta, perche quella Signora fù poi affali ta da vna £** 
infirmità,che la tencua Tempre à letto, e la rendeua come vna fta- yT 




tua 




jj* Giouanni. zi 

4 


*■£* 
tó» 
■fc» 

m tua, non potendo moucre nefluna parte del corpo, fenonlalin- •««** 
gua ( che coli malamente hauena mofla contra il Sacerdote di tl* 
jfj Chrifto) ma così poco,ebatlamente, chcpcrefler fentitabifo- ^r 
«* gnaua eh’ vna perlona prattica tcnelTe l’orecchio alla Tua bocca, e 
riferifleciò ch'ella diceua; Tante fedele iddio inquelchepro- «t 
„ mife. Mtbi viridi li am , & ego re tribù am . Vn'altra volta (fog- Ra- 
ggiungerò ancor quello) ingiuriato grauemente da vna perlona, «* 
^ altro non le rifpofe > fé non Pregate per me vecchio peccatore, & 
inuecchiato nè peccati ;& incontrandoli con l’occhjpin vna fi- §«■ 
gura dell' Ecce homo, le fece vna profonda riuerenza, e diife al- *** 
cune parole non bene intefcdacircoftanti,ma licomprcfc.chc *** 
ringratiaua il Signore che lo haueflc fatto partecipe de Tuoi op« 

•tfj probrij , e fcberni . Altre volte diflimulando l'ingiuria fc la paf- 
^ lauacon qualche fcherzo, e motto piaccuole; come fù quando 
<£’ dal Monallero della Sapienza ritirandofene il buon vecchio à 
**) Cala, gli fùinaucdutamente da vna fenellra buttato incapo da *** 
certohuomo vn vafo d’acqua lorda, onde queltalefcufandofife- 
co della difgratia rifpofeli con tranquillo volto il buon Padre. 

<** Non importa figlio . A tal terra tal pioggia jpaflandofcla coli da +** 
burla . Finalmente, non li mancò mai occalione di palefarli per w» 
vno de quelli, che vogliono viuerc piamente in Chrifto; ma non ^ 
+** rutto li dcuedire quando alcuna parte èper il pretefo fine affai *** 
4#? ballante . *** 

■*€ . è* 

*** DiJpre\zo degli ho nori , e dignità Cap. VII, 

Ter- §*■ 

«♦ 


•««* 




"VJ O N cpicciola quella prouaallaquale c chiamato vn fer- 
ini uodi Dio de gli honorati gradi, e degni vtficij,dalli quali 

+£&■ chi non per viltà, ma per grandezza d’animofuggc, tanto più **+ 
virtuofofi diinoftra, quanto quelli ottenuti fon molte volte Ire- $l> 
• «w* ei di vna virtù ordinaria,ma fuggiti fon Tempre raggi d’vnheroi- *** 
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co valore. A quello paragone fù prouaro lo fpniro del Nollro B 
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Padre D.Giouàninonloloncl!eminori;maetiandio,qualivn'aI ^ 
•*** tro Gio.Battifla,nelle maggiore più notabili occafioni.Kicusò g* 
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*** fempre mai quanto puorc l’crter porto al goucrno d'altri nella fua «* 
«h religione, & ogni volta che li celc braua il Capitolo Generale nel 
quale fi dirtribuifeono li carichi delle Prcpofiturc, egli porge- 
uahumili, e finccrefupplichcpcrertcrnclafciato libero: Ma non t** 
«f* porcuano far quei Padri di non preualerfid’vn (oggetto tantoc- IH 
minente, maggiormente che fapcuano rcnderfcn’egli più degno, 
mcntrepiùdicuorefencchiamaua.ereputauaindcgnojeperciò h» 
lo coftrinfero più volte à fottentrarc al pefo della Prcpofitura di IH 
S. Paolo in Napoli la quale tenne ben diccinoue anni,non già tut $> 
ti feguiti, ma interrotti : accioche fi conofcetfc quanto più alle- h** 
4 *' gramcnte.e volonricri egli viuefle gli anni, che gli era concerto IH 
< d’vbidirc,chc quelli ne quali era sforzato àcommandarc àgli al- 
*** tri. Due volte in particolare diede fegno di grandiflìmaallcgrez- *** 
za, per edere flato leuato dalle fuc fpalle qucftopefo.e dato à due IH 
<£j Padri veramente di bontà, e prudenza emincntiffimi. l’vnafù f3°* 
‘H* venendo Prcpolito di quella cafa il R.P. D. Gacrano Tiene l'an- *** 
*zy no 47. l’altra (decedendogli ncli’ifteflo carico il R. P. Gregorio IH 
Marinoranno5i.conglialrriducfeguenti. Quando il lì. Gio- & 0 * 
uanm hebbe nouclla delle fopradette elettioni nó fi può dire con 
<** quanta giocódità d’animo la riccucrtc, fi che per giubilo quali fai- H» 
taua.Subitochegiunferodal Capitolo fù loro a far profonda ri- 
ucrcnza,à caramente abbracciarli, &à promettere pronti Ili ma 
**3 obedienza in ogni cofa, rimanendo pofeia pieno di fodtsfatione IH 
egli di loro,& eglino di lui.Nc fi può fufpicarc, ch’egli qucfti gra- 
di come minori del fuodefidcrio,difprezzarte, perche de maggio *** 
*&■ ri ch’egli porerte bramare fc con più vchemenza honoratiilimo IH 
<£] rifi uto, come fù deH’Arciucfcouato di Napoli. 11 qual fatto per 
H* erter di ertempio molto vtilc , alquanto più diffufamente fi narre- *** 
ràda noi. Haueua retta quella Prouincia già per cinque anni in IH 
circa Gio. Pietro Carrafa Cardinal Teatino, affenreperò per 
IH colpa di quei troppo turbulenti tempi, c per effer egli flato porto «♦ 
* 2 » da gli adulatori , e cattiui configlieri in finiftro concetto , e lufpi- IH 
♦t] rione dcllTmpcrator Carlo Quinto ila onde non haueua potuto 
(con fuo gran difpiacere) vifitar di prefenza il fuo amato popolo, *** 
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| ** ericonofcere come buon Pallore il volto del Tuo gregge. Non w* 

•hm volendo tuttauia tralafciar qual fi voglia cofa che potefle opera- 
re à benefitio della fua città, tantopiù che la vedeua in grandiosi- fa 
mo pericolo per la Zizania di principi) d’erefie fparfa da que' due «w. 
peruerfi inoftri dell'inferno V aldefio,& Ochinojle prouide d’vn’ |f£ 
ottimo Vicario Generale,ilqualeconampliffima autorità lago- fa 
*** uernafse ; fu quelli Monfignor Scipione Rebiba, poi Cardinale *7** 
■«* di Pila , che per più anni elsercitò quello carico . Ma non fi to- 
<t3 Ho fù il Cardinale Carrafa afsunto al Sommo Pontificatole chia- fa 
*** maro Papa paolo Quarto , che douendo anche il Rebiba per al- 
tri affari falciare q uella cura, che à nome di fua Santità tencua.pé- H* 
sò di creare vn Tuo Vicario intanto che fi faccfse più pofarainen- Gj* 
* ** te vn buon’ Arciuefcouo . E non fapendo il Sommo Pontefice h* 
da chi prender intorno à ciò miglior configlio che dal B.Giouan- ^ 
ni .come quello ch’era da lui molto ben conosciuto, procuròch’ fa 
^ efso Rebiba necauafseilpareredi lui, elanominadelfoggetto. 

laqual propolla vdita da Giouanni, fcceoratione, epoi rifpofe ^ 
*£> che attillimo gli parcuavnP. fra Giulio Pauefi Priore allora di S. fa 
Seballiano , dell’ordine de Predicatori ; ma non parendo al Re- 
bibach’vn frate da lui non ben conofciutofulsc per coli impor- ^ 
■*€] tante carico àpropofito, ritornò àfargl’inllanza, che volefse no- fa 
IH minar alcun'altro, perche S. Santità non voleua partirli dalfuo 
*** giudirio . Eglidi nuouo rep licòchcnonconofccuanefsunopiù 
atto del predetto Fra Giulio. Laonde il Papanon tardò à dargli fa 
^ tal carico ,honorand doperò prima della dignità di Vcfcouodi 
Vellrio: E gli effetti poi dimollrarono, con marauiglia di tutti, 
quanto gioueuole, e lauiofolse flato il configlio del Beato, poi- 
tl.i che talmente fi fèconofcerbuon’operario in quell vfficio, che S. ^ 
Santitàli diede vnitameteil caricp di Nuntio Apoftolicoin quel 
Regnoje ne tumulti delle guerre Pontificie^ Regiechefegiwro- ^ 
noleletto Vicario fi portoconranradeltrezza.cprudenzachein 
quanto à fe non difguflò punto S. Santità, nè meno il Vicctè,òal- |J* 
tri mmillri regi j anzi all’vno, & all’altro diede molta fodisfattio- fa 
ne onde poi iù eletto Arciuefcouo di forentc , c fù per opera del ^ 
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P. D. Giouanni conofciuto per vn buon Prelato > doue prima 
fonane chioftri nafcofto , e /conofciuto. Ma ritornando adic- 
troalquanti palli, dico al principal miopropolìto,che poco dop* 
P° la creatioiK di detto Vicario pa/soS. Santità à voler proucder 
r» «loco d vn ottimo Arciucfcouo , e portoli à penfare à fogget ti che 
x 4 ‘Oisero à ciò più habili : e fi ftabilì nel /olo Noftro P. D.Giouan- 
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ni a benché fo/se di natione foreftiera -, per hàuerlo conofciuto 
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3 © huomo integerrimo, e d'ogni maniera di virtù ornato, che per fg 

Jg e ‘ scr “ affaticato molto anco nel refiftereall'Herefia d’Ochino.e 
di Valdele, e per molti altri fuoi honoratiflìmi meriti » era non -h» 

2 ? mediocramente grato , e accetto alla nobiltà & al popolo di Na- fg 

^poh. Hauendo dunque il fommo Pontefice eletto quefto buon Sfa. 

*** ^ a CCTdoteàtal grado, lochiamòà Romaper lettere, con penfie- W 
rodi coni aerarlo Arciucfcouo, e dargli pofeia molte inftruttio- tg 
ni a bocca intorno al Tuo gouerno . Per quefto viaggio prefe fc- Sfa. 
co per compagno il P. L). Andrea A uellino, il qual meritamente 
teneuain grandifsimocreditodi bontà hauendo fin dal fecolo 
confeffato.ericeuuro poco prima in Religione. Partendofi egli r %> 

| S u .' uaa,TUr ‘^ tmacaJj » c Piando quelli Rcligiofi /confo- *** 

jk latilumi* per la perdita che certamente tencuano di fare per fein* 

S P r F ® vn co ^ ^ uon l° r Padre,e Pallore; licon/olò con quelle pa- 
role appunto. Raffrenare il pianto cariffimi fratelli, che ntorne- 
ro ienz altro a voi , & alla cella mia veftiro di quefte fteffe verti ; tt» 
moftrando quelle ch'allora in doffoportaua. Giunfe per tanto à 
Roma 1 annodi noftra filurp i : 
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Koinal annodinoftra fallite 1 55 5. douerirrouandofi in quel té- *** 
pof^ come Tempre )huomim celeberrimi chiunque del Mariooò ti* 
«» hau ^ua cognitionc alcuna , non poteua fare di non celebrarlo &» 
Si Pf. r KeUgioio degnoanco di maggior gouerno di quello che fe 
§l ,a pparccchuua. Fra gli altri il R auagero Ambafciadorc della t» 
«» K'-put'I.cj Vraeaaiujl porrauaallc ftclle, e parimente il P.hco- S» 
S? po Laynez Teologo.e poi Generale della Compagnia di Giesù, *** 
** ,,< * ualc ^ueua contratta feco famigliarità in Napoli, &affettio- 4$ * 
natoli oltra modo alla fua virtù . Ma fopra tutti con anfietà mira- fj* 
Jfg bile mftaua appreffoil Ponteficeperlaeffccutionc di quefta de- 
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gnaelettioneil Vefcouo di Verona Luigi Lippomano per lalon 
w> gaconuerfatione.Sc intima notiria che di queflofant'huomo prò" «#» 
telfaua hauere fin dagli anni della fuafanciullezza,e come che in §i» 
mh- lui haueflc fcorto vna intrepidezza di animo , vn’integrità di co*. *** 
fiumi, vna carità eccefliua verfo il prollimo,& vna Chrifliana far 
condia nel perfuadere il bene j.fuggeriuaàS. Santità, che in niun 
“ modo tralafciafle di ^pinouere quello digniflimofoggetroà quel 
grado, mentre che fin da teneri anni fi era con tanta ellàrtezza, e «» 
fenz alcuna querela ne gli altri minori gradi Ecclcfiaflici efferci- 
tato. Mentre in tal guifa tutti l acclamauano, e più li più faui;egli **• 
fapcndo di quanto pelò folle il reggere altri ,tutto’l contrario fa- 
-e£j ccndo, ad eilempiodi Chrifto, non fe cUriJìcdbatvt Ponti/ex Jìe- 
ret 3 anzi con efficaci ragioni fi sforzaua di perfuader il Papa d’ef- |*£ 
££ ferà tal vrficio inettilfimo , & indegno di tanta dignità. Ne folo 
con parole cercaua deflernc liberato; ma , ad efsempto di S. Ber- [2> 
«■r nardo, il quale impetrò da Dio di non efTer aftretto lotto precet 
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MH- 

MH 


sr 
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*** 


to d’accettar l’Arciucfcouato di Milano, anch'egli con ofationi» 
con lagrime, difcipline, digiuni, cilici;, vigilie, & altre macera- $>■ 
mh- tioni llraordmarie procurò dottenerlo prima da Dio. E perche 
ciò da lui gl'impetradcro inuocò tutta la.corte celefte fi come dà 
•dfy vna fua lettera Icritta da lui l'vltimo di Noucmbre 1.55 alla fo- 
mh rclla dell’ifteflo PP.PaoloQuarrolìpuoraccorre,doucdicecofi. 

„ lovihò prcfentate tutte alli fanciflxmi Padri li Principi delli 
„ A pofioli Sàn Pietro , e San Paolo , alle offe , & reliquie loro 
„ qui in la Ecclefia di S. Pietro in Vaticano, & ogni giorno ri- 
,, prefenro voi, & noi, & tutti li altri amici deuoti, &deuotcvo- *** 
ftri, & noftri nel Signore ; à tutti quelli Santi, & Sante Martiri 
che fono numero infinito, che hanno fparfo ilfuofanguepcr *** 
Chrifto,c per cófelfar il fuo Tanto nome in qucfla Città di Ro- 
ma, & fpero che fentiranno il frutto delle loro orationi, & 
malfimcaltranfitonoftro, fé faremo fedeli al Signore, come 
fono fiato loro ;ò quanto quelli fanti (quando erano qui in 
terra come lìamo ancora noi nella peregrinationc) erano hu- 
mili , quieti, &.paticnti nelle tribulationi , coli dcucmo efser 
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<*» I, noi, & voi per imitarli in quelli noftri moti,& perturbatione, w* 
«** „ &IonghezzadieTpeditione, benché fperamo nel Signore che 
<£] „ prello ci liberarà da quella rentatione, ma clbifogna preparar §r> 


,, fi alle altre maggiori perche quella nollra vita è tutta tentano- 
*&■ „ nc,& per quello è neceflario Tempre di riccorrere al Signor coi 
„ orationi,& coli lì raccomandiamo à tutte voi che non celiate -J* 
^ „ dipregarpernob&raccomadarneancoraairorationidiquel- 
•m* „ leperlonechcneamano inChriftonoftroSignore.&c.Ilgior 
<■§ no adunque ftabilito dal Pontefice per vltimra quella delibera- 
♦** rione andò il B. Giouannià piedi di lui, & efponcndogli il Papa H* 
«*3 la Tua determinationc , egli con viue, & abbondanti lagrime di- 
moftròquanto amaragliFofletalnouella,epoi procuròconac. [$> 
*** commodate parole di prouargli che non Tulle tardertione di Ter- *** 
«>3- tritio di Dio, ne della lanta Sede, allegandola Tua indegnità, la «w 
poca Tpericnza per la priuata vitac’haucua Tempre menatala Tua 
*** vltima vecchiezza bilognofa più torto di ripofo , che dr maggior 
■wm Tattica, il delìderio de Tuoi carilfimi Fratelli, che non fofsc leuato «a» 
da quella Religione, che TifteTso Pontefice haueua inrtituita , e 
*** doueua al porti bile promouere, e conTolare jcmolt’altre ragioni, ||* 
•w* che glifuggeriua il delìderio grande di non abbandonar la cella. 

■*£] dallcquali (con marauigliadogn’vno) doppo molte rcpplic he 

'éjm 

-et» 


rcftò Sua Santità perfuafa, egli conccTse il bramato ritorno alla 


■m» cafa di S. Paolo k Fù prefenteà quella Tanta contefa irà il Ponte- e** 
fìcec’l B.Giouanni Fabbritio di Sanguine Duca diVietri,e Seri- 


«M 


uanodi RationepcrSua Maertàncl Regno di Napoli, il quale fà 


*#* 

•?<*+ 


•fi* chiara teftimonianza di quello Fatto con Fede di Tua mano, e Tug- **» 
gellatacol Tolito Tuo lìgillo data Totto il dì 26 . d’Agofto 161 r. 

*** nella quale attefta. Che trouandoli egli nella Tua giouentù Ca- 
*** marino Tecreto di Papa Paolo Quatto di Tanta memoria, ch’era **+ 
Tuo Zio maggiore Fu prcTentc in Romancllanno 15 55- quando £j> 
;j|| in camera dell irterto Papa venne chiamato il Beato Giouanni de «a- 
•w* Chierici Regolari, il quale inginocchiato auantiì piedi del Pa- «m- 
<£3 paS.Santità lo dechiarò ArciucTcouo di Napoli per eTser vacata 
Jg; quella ChieTaperl’aTsuntionc al Pontificato d'eTso Paolo Quar- . *|* 
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^ to , che quando era Cardinale n’era ArciuefcouofEcomedctto *** 

buon padre con grandilfimahumiltà allegando la lua infulficien- <«•, 

^ za (ì fcusò di non poter accettare, e fi (lette in quelle repliche fra §1* 

^ di loro più d'vnhora. E che finalmente il Papali lafoò vince- £** 

^ re dalle gran preghiere e fuppliche del detto buon padre di *** 

non violentarlo .onde alzata lua Santità da federe, lo lafciò in- <$> 

ginocchiato nel luogo doue era (lato auanti à fuoi piedi . 

«a* E che neH'iftelfo luogo fi vide il pauimento bagnato dalla «* 

gran copiatile lagrime, con lequahhaueua Applicatola San- $> 

tità fua à non volerlo far partire dalla fua Religione, e che quello *** 
'■ * J rr » ‘ . • . „ 


t» diede grandilfimaedificationeà tutti che videro, & vdirnoque- *** 
(lo fatto. Quello è quanto certifica il fopradetto Duca di Vietri. 

** * Vinta dunque dal B. Gio. quella coli gran centurione, tale vera- 
«h- mente da lui (limata non fi può efplicare con quanto giubilo re- 
ftairc.e fi partifsc alla volta di Napoli à ritrouare i fuoi amati fra- 
celli doue arriuato la prima cofa che fece fenza deporre le vedi di ||* 
4** viaggio fù chiamarli tutti à cantar (eco in Coro il Te Deù lauda- **♦ 
musperringratiarfua Diuina Maeltà chel'haucua cfaudito in 
quel negotio, e fattolo riportar vittoria di quel impedimento che H* 
4** al fuo fanto,& humil proponi mento sera attrauerfato. Coli ad k» 
efsempio del fuodcuotilfimoS. Tommafod'Aquino, che pari- 
*f| mente ricusò l’ Arciuefcouato Napolitano , cleisc di habirare hu- ||| 
milmente nella cafapoucra che s ’haueua per amor di Dioeletta 
(otto l’ubidicnzaaltruiic tanto maggiormente in quello penfiero 
*** ficonformauaquantopiù bilanciaua il gran pefoche feco porta il *** 
regger chiefe; laonde andando poi nella Chiefa Cathedrale di 
Napoli àringratiar Dio,eS. Gennaro (à cui sera in quell’aflfare 
*♦* raccomandato ^olferuò, che non ftaua la Chiefa col fuoconue- wr 
neuoledecoro.ondeforpirandodifsealcompagno. Ecomchau- *«• 
rcipoturo iociòcomportarc?ohdiquantiimpaccifonfuori.In- 
ginocchiamoci fratello, e ringratiamo Dio. Quello fece il B. *|| 
Giouanni per l’humilfcntimento ch’haueadafe Itcfso riputan- 3? 
dos’indegno,& inetto alle dignità. Ma l’illefsa humiltà con la §» 
^ quale abbafsaua fc ftefso gli faceua tener in (lima, e riputar de- *** 

gni *** 
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♦tn gnid’honor gli altri, mafTìme quando dall’obedicnza fono porti 
d qualche officio. E pero elfendo nella Sapienza vna Monacari- *** 
trofa ad accettar othcij & obcdienze del Monafterio la riprefe di ^ 
#**• ciò, c le fe conofcere che non faceua bene à ripugnare à fuperiori 
fotto velo cfhumiltà. E perciò ne fcriflc alla Madre Prioralafe- «* 
guente lettera degni ffimad’cflcr notata. ^ 

* „ Della noltra forella non sò altro che dirue.fc non che lei in tal 
,, proponimento qual voi mi haueteferitto è ingannata fub fpe- 
„ eie boni ; perche come à nulla pedona è lecito appetere Iocuìtl* 

„ regimimi : coli medefimamentc non è mai lecito di poner ob- *** 
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ftacoloallo Spirito Tanto, nè cercar d'impcdirlo, che non pof- «sa- 
la lui eleggere chi li piace* Pero vi dico che chiunque diman- [S 3 * 
datalpriuilegiochenópoiradTcrcoftretro dallobcdienza ad 
accetar la prelatione.fiì male à dimandarlo, & chi gliel concede «m- 
fa male & peggio. Andiamo finceramctc,e preghiamo la Mae- 
ftà Diuina che ci dia gratia d’eflcr veraniéte humili,e di defide- |fj; 
rard’eller foggetti più torto che Prelati, & inueftighiamobe- 
ne tutti li più afeofi angoli della mente, che forfi non vi fiaqual 
che fecretoamorproprio,iIqualcfotrofaIfomanto d’humil- 
tà, òdi timor del pericolo., ò nofiro.ò d’altri ci facclfc andar #» 
cercando miglior pane, che di grano . Deh lafdamci goucrna- $3* 
re da colui che ne ha creati lomnem fobcitudinemnojlramproijci- **■* 
entri in eum quoniam ipft cura ejt de noia. Quello il cue far ogni **# 
fedel Chriltianojma più Tpccialmenrele perfone religiofe.le cJ 3 * 
quali fecondo il confcnfo del Signor hanno abnegato fe mede |g£ 
adirne, e lafciata la propria volontà fotto il giogo della Tanta > » 
obedienza. Ma perche quella materia è latilfima, e ci faria da (ad- 
dire fin a di chiaro, c non vi è fcmpodadirqucllopoco,meri- 'JU 
metro alli mici Padri»& Maeftri S. Gregorio nella prima par- *** 
tcpaflor.cap.s 6. S.A fiottino de ciuit. Deihb. tp.e perabbre- 

uiare vedete S.Tommalònollro aa.q. i8?.art.j. 

E ben àpropofito egli allega fan Tommafo poi che ponendo £**• 
•e£] egli nel luogo citato la Itefla dottrinacheil Beato infegnaua in- ^ 
!**+ torno all'obbligod’obedire etiandio in materia di accettar Ve- ^ 
w feouado; 
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fcouado : tuttauia in pcrfona propria non faccettò procurando *** 

*** che non gli forte forto graue precetto comandato, cou\anco à fua 

imitatione habbiamo detto hauer fatto il noflro Giouannijren- 

fgf dendochiarorvneraltroeflempiocheliferuidi Dionóper po- 

*** cacognitione dell'obligo, ma per molta cognùione di fe flerti 

hanno fino a vn certo termine ripugnato. 

•«* 

<'*’*■ 2?4/f<? pentimento, e dtjpre^zo di JeJlcJJo Cup. %V1II . 

<] 

1VT O N farebbe flato di tanta lode degno il B.Gio.nel difprez 
*** 1^1 zar le dignità, e gli, honori , fe ciò hauerte fatto per vna cer- 
*6$ ta alterigia d‘anitno,fecondo che faceuanoanch'i filofofi morali, 
benché gentili, e priui della Chrifliana humiltàjmà fi conofceua 
chedaluiciòfiopcrauaperbartaflima.c’haueuadi femedefimo. 
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■*£) eperlariucrenzac’haueua.àgradi Ecclcfiaflicijfendofolitoogni 
volta che,ò$'incontraua,ò in altro modo s’abbatteua in qualche *** 
Vefcouo d’inginocchiarlifi pregandolo à volerlo benedire: ilche *#» 
folcua fare anco S. Antonio Abbate. Et egli, benché Tempre l’ha- £}> 
uerte vfatodifare.conmolt’allegrezza.lo collumaua però con *** 
«J procnrzza maggiore doppo ch'egli hebbe rinunciato f Ardue- «u- 
feoaatodi Napoli.dando così adintcndere che non hauea ciò far- §► 
to per poca flima che facdfe di quella dignità (oppòfitionc fatta 
■wh - pariméte à Bafilio.come fi raccoglie dallibro primo che S.Gio. 

Chrifoflomo compofe de Sacerdotio^ ma perche fi reputa uad’ 

*** cflcrne indegno. 11 qual baffo fentirqento di fe fleflo»pcr molt’al- *** 
■k» tri eflcmpi,& cfperienze s e comprouatorma principalmente per 
•«U che non fi vdiua mai parlar di fe , ò dellatrioni fuc. fe no con mo- 
H* deflia,& abbattimento. Dimandato,come fi vfadaqualchedu- 
«H no come flefTe , rifpondcua T anqittM adiena , &perfgnnHs.ì\ no- h» 
minaua per l’ordinario Peccatore; eflendo il fuo da lui vfato tiro- 
*** lo. D. Gio.peccatore vecchio. & invecchiato ne peccati. Sima- *** 
■«* rauigliau* molto come li fccolari per rutta la città tato l honoraf- 
■Hg fero, e dimoflraflero di portarli parricolarriucrcnza.delche par- 
^ landò alcuna volta co’fratelli diceua . Che ? credon cofloro <h'io *» 
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•** lia Tanto ? anzi che TonVn gran peccatore , e fono vna fcouazza 
«* (fpicgando con quella parola à lui natiuaquc Ilo ch'intcndeua S. tU 
• 4 Paolo quando lì chiamaua omnium peripfemo ) vorrei che mi cai- S** 
peltalTcroco'piediiefoggiungcndoalle voice, oh pouero Gio- I?*" 
uanni peccatore , quanto m’ ho da confondere ? fratelli pregate |f£ 
per me, pe^hc ne tengo molto dibifogno. Siraccomandauaali' 
orationi altrui con vna fi grande fchictezza ,e fincerirà d'animo, 
ch’ogn'vncffcorgeua non elTer le Tue parole di vana cerimonia, - |f* 
ma venute dal cuore . Si proponeua dauanti gl'occhi del pcnlie- g* 
ro gli eflem pi de fanti c’haueuan rant’operato , e patirò per Chri- ^ 
fto,ecosìpareuaàluidin5farnulla»ondes’humiliaua,&firipré- 
deua dicédo che quelli fono i veri fcrui di Dio, i veri rchgioli ; ma *** 
lui non portar* altro che’l nome.c l’habito. Per TiftclTo ballo con- 
*** cetto difemedcfimonaccordauacol B. Gaetano à dire, che Id- .jf* 
dio quali buon architetto haucua podi lor come pietre rozze, e t** 
vili nei fondamenti, òprincipij di quella religione che poi lì fa- 
<f* rebbon vide falire li pretiolì e ben lauorati marmi di fanti e famo 
fi Padri, che l’haurcbbon illultrarac nobilitata con eflempi, dot- 
*** trine e miracoli . Speflo con giubilo cantaua quelli Temendoli 
verfetti. 
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S per nere mundunu 

Spernere nulluvL» , 
Spernere fé /c_» 

Spernere g. Jperni } 

£uotuor ifta beont ; 

Sprezzarli mondo» 
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Sprezzarniflfuno, 

Sprezzar fe Hello, 

Sprezzar d'clTer prezzato ; 
Fan quelle quattro cofe l'huom beato. 
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Scuerilfimo giudice era verfo fe llertò,perchc ogni minimo erro 

Wt t r /<_ j * i c i /* i . -» ^ 


recheconofcelTedihauerfatroIoefaminaua, riprendcua.e ca- *jj* 
ftigaua con rigore, non folo con quelle penitenze che da fe me- ««• 
delimo fecretamente aflumcua, maconpalefar detti Tuoi man- 
camcnti pubicamente , ò nel Coro.ò nel refetorio (fecondo che *** 
s'vfa nella noftra Religione)fcnza perdonar’aU’età fua grauc, & «a- 
all’autorità , che tcncua nella cafa , ma non fi trouaua mai latio d' ► 
humiliarfi in quella maniera. Si che quali ogni giorno fi vedeua *** 
in ginocchioni quello eflcmplarillimo vecchio à dir fue colpe di 
^ cole che più fembianza haueuano apprelfo àgli altri di virtù ,fe 
♦h bene apprclTo di lui erano imperfettionigrauilTime. Ariuò final- *** 
mente con tal collume à legno , che fallititi li Padri di tanto fre- 
c ^j quentemente vederlo, e lentirlo adir lue colpe.hcbbcro per bc- 
ne il comandargli che diliftelfcda quello fuo collume. Ma con 
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d hauere qualche occulto difetto, il quale iiwu w 

do, egli fofle poi da gli altri tenuto da più di quel che veramen- 
^ tecra.&acciochcnoneflendolcfuerccattioni punite quì,non li cp* 
reftalTcà pagarle nelle attroci fiamme del Purgatorio; E per que- ||J 
** fio prcgauaogn’vnochc l’aiutafleconlelueorationi . Ne fola- *** 
^ mente à luoi fratelli, e famigliati feopriua li difetti fuoi,ma anco à g* 
•w* gli flranicri,& in publico,ilchecagionaua molta edificatione del ^ 
prolfimo. g* 

^ Quando in refettorio cflbrtaua gli altri all’ofleruanzadella Re- i? 4 ' 

+** gola, non lalciaua di riprender le flelfo , dicendo : e tù D. Gio- ^ 
uanni, c’hai fatto? Io non ho fatto bcn’alcuno, ma voglio comin- ***■ 

. ciar hora ; cominciamo . 

In tutti gli altri elscrcitij dhumiltà era molto alfiduo, nè vera U* 

nella cafa attionc così abbietra,ch’egli volentieri non faccfse,bé- g* 

^ chcfufsc luperiore.& all’inconrro non permetteua d’cfserfer- 

♦a* uito da alcuno in veruna cofa che potefse far da fe llcfso , e fino Ut 

predicando ofseruaua quello, fapendo che il figliuol di Dio »o* g* 

t . ^ : vtnit mintUrari , [ed mt nifi rare. Amaua di lauar egli ftcfsoli ff 4 * 

«** ‘ piedi 

■HM- 444 
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*** piedi à gli hoTpiti, che veniuano, facendo in tanto cantar l'Euan- ***; 
^ gelio Antediem fejlum rafeh/t : & il Giouedì Tanto faceua à imi- *»• 
tarionc del benedetto Chrifto queft'vlficio con tant’humiltà & g»* 
4s* amore, che accendeuaì riguardanti àdeuotione vedendo Iagri- 


mar per tenerezza in tal’atto quel Tanto vecchio, non fchifaua di «* 
nettar li piatti , Tcopar la caTa , Teruire à gli infermi, cucire , e rac- j* 
conciare le proprie velli, e lìmil’altre cole,che ne Tarebbe troppo 
lungo il catalogo. Ma quello che poneua la corona àquell hu- w» 
miltà era la diligenza ch’vTaua, perche le Tue buone attioni foTse- 
•w* ro ò non ville, ò non auertite da gli altri. Perche Te vcgliaua la £*+ 
4 *^ notte per non eTserTcntitos’afteneuadcllo Tputarc; Te fi afteneua h» 
\cjfy della carne, come habbiamo detto, fingeua di tagliarla, taglian- 
doinvccctflpanejfefidifciplinaua.ciònonfaceuafenoninluo- 
go remoto. Te àgli infermi di fuori portaua qualche carità, lari- m? 
poneua nella Tua manica, e fenza dirlo ad alcun’altro, glie la da- 
«* ua. MaTontalii raggi della virtù che à lungo andare non fi può |g* 
f§| ne anco da Te medefima celare: fi come auuenne di quello bene- «h 
detto padre, perche li Nouitij Tuoi,& altri che l haueuano in gra- 
.«* diflimo credito con lantacuriofitàinuelligarono quelle Tue de- ||* 
■Jf* gne attioni, parte per Te Beffi ofseruan dolo fecrctamente perle ù» 
fifsure della cella, parte deliramente cauandole di boccaaivn 
compagno del Beato, al quale Tolofidaua molti Tuoi Tomiglianti 
“ Tecretijc poi le riferirono à gloria di Dio, e del Tuo Teruo. +«• 

Del Tuo parere non era punto Bimatore,ma etiandio Prepofi- ga- 
to voleua far il tutto à configlio d’altri : perciò ne dimandaua 
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à Tuoi Tudditi il parere , e come Te da Dio il riceuefle , quello effe- h* 
guiua. A’ quello propofito fa che rirrouandofivn giorno debo- 


le molto per infermità, ne potendo llar quas’in piedi.non che ca- 
minar ficuramentc ; Tù mandato àpregare da donna Giulia Car- 
■e^ rafa, che Baila inferma perche la voleflc vifitare. Defiderando 
■kh per tanto egli di confidarla in quelloccafione non però potè mai 
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acconTentiredi laTciarficondurcquiuimTeggia Teprimanongli *** 
fùciòcommandato dall’infermicro, al cui detto per Tua humil g> 
. «h Toggcttione fi poTcin feggia; e come fu alla porta di S. Paolo 
™ * tornò M 
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tornò à dimandare aU’infcrmiero fedoueua lafciar la fcggia al 
corrile di quella Signora , ma ellendogli rifpofto che andarle coli 
infinoalIafala,s , aquictò,etàtofeccjdandofegnod‘vnperfettirtì- 
mo grado dhumilrà,che confitte nella negatrone non foto della 
propria volontà , ma etiandto del proprio parere. 
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Aiate il projsimo con le confezioni Cdp. IX, 
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S I come Iddio per la fua fonami bontà s’induce ì communi- 1 
carìproprij beni alle Tue creature, così quelli fu oiferui , clic 
maggiormcnreparticipano d’erta foglionocondefcendereàfar- 
ne parte ancora àgli altri prortimi. Effetto che fi vide molto vi- 
uonelB. Giouanni, che non lafciò a dietro mezzo proportiona- 
to al Tuo religiofo (lato, il qual no adoperale in falute dellanime. 1 
E prima di tutti Feffercitio dell’vdir le confeflìoni facramentali 
de penitenti gli fu molto famigliare , come opra di ecccfliua cari- 
tà à chi If adempie (con pacien za , e zelo conueniente . Lo feopo 
fuo era di Allertar ì Addi alla frequenza di quello vtiliflimofacra 
menro.ch’era quafi porto in oblio, e perciò placidiffìmo fi rende- 
ua ndlartiminiflrarlo, e particolarmente in accogliere ì peniten- 
ti . NcllVdir ì peccati, quelli più riprendeua , che oltre lcrter’of- 
fefe di D io.otfendeuano anche il prortimo jnelf impor fine al fuo 
vflicio procurauacon ogn’cffetto di parole, che fi ponefTc fine 
dal penitente ài peccare; onde datagli l’artòlutionc fecondo la 
forma della iChiefagli diceua molto feriamente queft'altre pa- 
role , Caflodi te tpfum , dr Animar» tnam folliate ; E lo mandaua 
con penitenze fafurari proportionateà peccati , & alle forze de 
penitenti , le quali fe ne riceuerle fi djmoftrauano malageuoli, fi 
offirriualoròd’£ntrare parte deH’impofta penitenza; ilchefe- 
dclmente eflequiuaj laondefi parriuano confolati, & infieme 
fommamente edificati della benigna, & intrepida maniera de^ 
buon Confertbre.ch’ad’imirationedcl tìglio di Dio volcuache 
forte fodisfatta con la debita pena la giuflitia Ditiina, mamrferi- 
cordiofamente la pagaua in fe rteffo . Così fece ancol’Euange- 
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H* lilla S.Giouanni verfo il ladrone fuggitiuo da lui già conuertito* -w» 
•s» Quella forre di gente amaua di confell are, che potette riportarne 
abbondante frutto . Coli con più ftudioattendeuaà fruttificare jp> 
in quelli.chehauendocura.egouerno d’altri, molto importaua al «s* 
ben commune il buon elfempio loro. E fapendo quanto impor* «fj! 
tino nella Chicla di Dio quelle perfone, che non cótente di gu.iT- Sf» 
H» darfi da peccati piu graui,afpirano con feruore alla perfezione, *s* 
•m» con quelli Ipendeua volentieri le fuefattiche, e doppohaucr prò 
curato ch’il nouamentecanuertitQefponelTc nella confelfionge- 
•*» neraleìfuoi peccati à vn’altroconfellore, ch'egli più di fc à ciò 
idoneo giudicaua, & era men di lui occupato , lo richiamaua à ìH 
fe, el’incaminauaconprecetti.&inllrurioniperla viadcl Ciclo. gj* 
•m Ncfra tanto daua pur ombraci afpirareà beni temporali dico- *** 
■w* loro,il cui fpiritualecon tanta diligenza procuraua. Là onde fug- 
giua d’intrometrerfi in teftamenti , ò limili inrerclfi, come chiara- 
mente Icoprì ad vn gcncilhuomo che lo ftimulaua à far’vfficio, 
accioche potefle goder del Tcllamcto d'vna fua Torcila penitele 
del B.Padre; ilquale li dille mezzo fdegnato. Non c’impaccia- 
^ mo noi ne voftri ftrazzi ; così comanda le noftre Conflitutioni . 

■w* Non per quello li ririraua in dietro dal promouer qualche o- +** 
^ pera pia , ch’euidentemente apparile gioueuole non meno al 
ben commune , che à quelle perfone, che lo faccuano • Si come •<**• 
■»» fu quella fegnalatilfima del Monte della Pietà- Perche hauen- £*♦ 
*** dola Cefarea Maeftà di Carlo Quinto defcacciatq dal Regno di 
Napoli! Giudei, per elfcrlì conofciuti dannofi fórni Je loro vfure, 
e pcrniciofa molto la loro prattica; reftaua dubbio molto proba- 


«3 


•*** 

«* 


bile, che non v’eflendo da chi li bifognoli prende Acro gratis im- 
preftito il danaro, palfalfeil vitio de gli Hebrei ne'Chrilliani po- *•» 
cotimorati di Dio. E perciò vedendo il B. G io. ottima difpoli- 
tg tione in vnfuodiuotilfimo confitente, nomato Aurelio Paparo, £-3* 
c'hauea grofsa facoltà fenz'heredi, lo perfuafe, & indù fife à fon- 
■»* dar per quefto effetto vn Monte di Pietà»che riccucdo i pegni da 
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poueri bifognoli , impreftafle loro certa fomma de danari , fenza 
7®. accettarne poi nilfun incerelTe»nè ancoper li alimenti de minilbj : *** 
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E così 


•w* 
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E così fu cflcguito dal detto Paparo in compagnia di Gio. Maria 
■«* di Lega,edi Iacopo Caracciolo, es e poi detto Monte in'fa coirà, sfS 


<§: & in opere pie tanto ampliato , ch’ò delle più ricche , c più fegna- &> 
,|f* late della città di Napoli. Di quefta maniera acquillò tanto ere- 
*** dito di buon Confessore in quella Città il B. Gio. ch’era troppo US 
grade il numero di quellòcheà lui riccorrcuano, per hauerlo per 
•e« * oro P ac ^ re Spirituale > fi che appena poteua Supplire. Mà non mi- 
■h» nore era la riuerenza che gli portauan tutti, e l’vbbidienza, con la 
qual efscguiuanoì Suoi precetti, e confegli; per lo che fi rirrouò §«• 
in breue vn grofso numero di huomini, e di donne, che da vero 
Scruiuano Iddio. O nde la ChieSa di S. Paolo era Specchio di San- w» 
timonia à tutta la Città,perchc fi vedeua continuamente frequé- 
^ tata da fedeli così huomini come donne di molto Spirito, e perfet 
*** tionc, & era, come deue eSsere, CaSa, e Tempio di continua ora- *» 
*2) tionej&ancor chequeftifolseroingrannumeroragunati, era ^ 
^ nondimeno tanto il filentio, e la compofitione, chea chi entraua £** 
+** la dentro pareua d’entrar’in vna Solitudine. ««• 

E Se nel campo del Secolo fecero così abbondate frutto le Sue 
*** piantc,non fia difficile il penSarc quanta copia ne producessero JJJ 
«h quelle, che nel giardino della Religione attendeuacó quello fat* «SS 
■*€. ticoSo, e diligent’eSsercitio ad inalbare. Perche &ì Suoi fratelli 
Religiofi con carità paterna Scntiua, & anco al Venerabil mona- 
<<** fiero della Spicnza continuamente andaua, nè perdonauaàfa- 1SS 
tica, purchequelleSpoSedi Chriftoognimacchia,benchepiccio- 
* ** la, dall’anima loro leuando. Sempre più allo Spolo Celefiiale fi 
•w* fiudiaSserodipiacerc. Onde hauendo mira à quanto gli conuc- 
niuaper ciòaffatticarc, quando vfciua di Cala per gire à quello 
Monaftero,cirendoaddimandatotaluoItadoucs’andalTe,in ve» *** 
ce di dire alla Sapienza, riSpondeua.alIa Patienza t conoScen- SS* 
do la qualità di quello Minillerio che riporrà il Suo frutto reo- £jj> 
I** mcdicel’Euangelo;/»/W/>/tf/rf. Quelle Madri l’haueuanoin **> 
*** tanta veneratione,che pareua loro ogni volta ch’enrraua per bifo' US 
■ejg gno d'amminillrar Sacramenti di veder vnfanto di Paradifo in §» 
terra, c che Santificane co’Suoi piedi il pauimcnto , che-calca uar ■*** 
*** 1 ‘ C 2 e tutta- 4M 
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lui, così vili conlerua jjncoqi il buon'odore, c la memoria della £££ 
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Predica fecondo t Apo fi allea forma. 
Cap. X. 
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*|* l’Incarnato Yc^bo, il quale confitte nello fparger la fruttuosa fé- h» 
men za della parola Diuina ; perche ?omc già fi è accennato, me- ^ 
tre flette in Napoli s'impiegò Tempre con gran feruore in qui tto ^ 


<) f * i | ii* J I, i'J.J. • 

ià ]VT 0 N tralasciò il prudente imitator di Chrifto quel 
^ 1^1 tantoprincipalcdiaiutar’ilprottimoch'ettercitòin | 


mezzo 


ettcrcitio, E bench’aU'ora non futtc di gran lunga coli frequen- 
te fvfo della Predica come hoggidì, tuctauia egli era folito à Ter- 
moneggiare nella Cbjefa di S-I?aolo ogni fetta, & alla Sapienza Tjj- 
almeqo ogni venerai; fempre con gran concorfo di gente, {a qua- -fe* 
lenon era tirata da uani allettamenti, nè dapopulari nouitajma ^ 
^ daH’efficacia d'vn (incero, & Apoftolico fpirito, che feorgeuano j|*. 
*?* in quetto vero Predicator del Crocifitto. In lui vedeuafi efpref- km - 
^ fa quella forma di predicare in legnata da Paolo A pottolo al fuo |f£ 
^ „ DifcepoloTimoteo in quelle \>2xo\c.0pev Arias iNtonfufibtlis re . 

*» „ He traci ans verbi ventata \pr ophana auto efrinaniloquia de ulta. «* 
Haucua per proprietà di non predicar cofa, chenonhauefs’cgli 
^ prima porto in effecutione ,ò( come fouente diceua)non defide- &> 
<Jj* raffefommamencedifperimentar’infemedefimo , rendendoli i ri* 
^ quetto modo operario, e mjnirtro inconfufibile appretto il giudi? tU 
riodijDio.cdeglihuomini.Siritrouaua di quei tempi vn’huo- 
roo di bell’ingegno, ma audace, e fatiricoattai, perche vdendo m» 
ijt tutti li Predicatori non perdonaua à nettuno che non gli notatte il 
^ fuo mancamento. A quello però non feppe mai che opporrete 
■WM- fi fentì mai dirne male*anzi lo afcolraua leropre in piedi , e col ca« «»• 
pofeoperto. Trattaua poi la parola Diuina con tanta (implicita.» H» 
”7» e grauitàinfieme,chenon ifdegnauano di concorrere ad vdirlo 
come oracolo Predicatori, e Prelati fainofiifimii quali furono à *» 
O ' S««i ** 


■H» 
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quei tempi II Cardinal Seripando, che diceua non hauer fenrito 
Predicatore, che maggiormente rhaucflecómoflo: Monlìgnor «* 
Cornelio Mudo Vclcouodi Bitonto, che quando poteualcirf- jf» 
pre veniua à fentirlo : Monlìgnor Antonio Sebaftiano Mintu- 
moVefcouod'Vggento: Monlìgnor Galeazzo Florimonre Ve- 
feouodi Seda: Il Padre Alfonfo Salmerone vno de primi dieci 
della Compagnia di Giesìnìl Teologo Gio.Francefco Lombar- 
do Canonico della Cattedrale di Napoli, & altri ; ì quali ritro- t** 
uandofi quali tutti pofeia nel Santo Concilio Tridentino fotto 
Papa Pio Quarto,e venendoli à trattare de Re formatone Conciona 
forum, fù detto ch'in S. Paolo di Napoli vera vn vero Predica- 
tor' Apoftolico, intendendoli di quello nollro Padre : Ondanco 
vn'alrroSig.moItolitterato vna Quarelìma che predi». aua il Fià- ?*♦ 
ma nell'Arciuefcouato , & il Pillola Cappuccino nella Nonria- 
ta vditi da tutti con marauiglia , egli quei giorni che il nollro B. (p» 
Giouanni predicaua nella Sapienza,cioè il Martedì, e’I Venerdì# 
lafciando d'afcoltar quelli, andauaà lui: Eteflendo addiman- «+ 
dato perche Iafciallè quelli così famoli predicatori, rifpofeche 
di quei tali belli dicitori, n'haueua Tentiti altri ; ma non come il 
P. D.Gio. chelifaceua vedcr’il ParadiTo,erinTernoapcrto. In tft 
conformità della qual cofa foleua raccontar Pietro Iacomo Can- fa- 
giano molto diuoto di quello Padre, che celebrando egli la fant’ m» 
eloquenza, fpirito,& clficacia delle Tue prediche con molti Tuoi ^ 
amicùpcrfonc letterate e principali, vn giorno tanto s’adoprò con $> 
Camillo Brancaccio celebre lurifconfulto , & ornato ancora di i ** 
belle lettere , e con altri principali , Napolitani cheli perfuafe à Ut 
volcr’ancor’elfi afcoltar'vna volta vn fermone di detto Padrealla- 
Sapienza. Vi andarono dunque feco; E nel principio vedendo +** 
fui pulpito vn vecchiarellofemplicecosìalla buona , ne rimane- Ut 
uano freddi , e quali pentiti d efl’erui capitati ; e già penfauano al bf* 
partirli, quando ecco pian piano il detto Padre folleuandolì in **»■ 
lpirito venne à tanto feruor di eloquenza Chrifliana ch elfi llelli 
così freddi , e chellauanoquiui di mala vogliaci fcnrironocom- 
pungere, e muouereà lacrime, &à conlìderar profondamente 
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la mifcria di qucfta vita , & il paflo ftretto della morte, ch’à tutti *** 

^ foprada : Che quello iù il fogetro del raggionamcnto repentina* p* 
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rnente tolto à trattare dal fanto Padre per vn cane morto, & poz- ^ 
zolentc, che andando alla Chiefa haucua ritrouato per idrada. 
Onde l’argométo ch’egli s’haueuaprefo per lo fermonc c’haue- 
uaà fare fu per Diuinainfpirationedaluilafciato. Chiaritidun- !$> 
queredarono,chenon confideua il predicar Chridianoinpópa ||* 
^ diparole.nèmenoinefquifitainuentionedicofejmainvnafoa- *** 
^ ue efficacia, deriuata dall'interno calore, qual era in quel feruo 
d’iddio, perche oltre ad vn’argentina, foaue, fonora voce di cui 
era dorato , tal fuoco ardeua nel Tuo petto , e sì bene penetraua «#»* 
con l'affetto le cofe che diceua, che nel volto deffoli trasforma- 
ua.fcolpito vedendofegli il feruore; sìchenelfolo proferir le 
fentenze della fcrittura Sacra fpczzauaì cuori , come fu fpecial- *» 
mente in vn fcrmonein S. Paolo fopra quelle parole dclSalua- 
» tore . Multi funt votati , fauci vero eletti , replicando con tan- H? 
to affetto, & cfsageratione più volte la detta fentenza in volga- 
re che l’vdienza redo oltra modo sbigottita, & compunta, e ne <3* 
♦» cauò gran frutto . Furono vide da più perfone vfeire raggi di *|£ 
fplendoreedi fuoco dal fuo volto mentre che predicaua:c per «+ 
tanto fpirito che dimodraua foleuano dire li Padri dell’Ordine 
«* de predicatori; Quedo Padre predica come predicaua il nodro jf* 
tS San Domenico. Ogn’vno dunque redaua dal fuo dire attratto; ■*■*+ 
^ onde au ucnnefral’altre vna volta che douendofi il Giouedì fan 
to riporre, fecondo l*vfato,il fantiffimo Sacramento nel fepolcro 
preparato nella Chiefa della Sapieza.pregaronlo i Cappellani di 
effa Chiefa che volefse egli far quedafacraattione: il che accet- ^ 
ta ndo,vcnnein»anto feruore di fpirito che per ogni fcalino che 
fa li u a al fepolcro faccua vna efclamationc ; e l’idcfso fece allo 
fcenderedìche tiratali queda Cerimonia, fenz’accorgerfene>moI- [3°* 
to innanzi , non furono quei Preti più à tempo di rirrouarfi nell’ 
Arciuefcouato a’ Diuini offici;, dou’eran obbligati di conuenire. ***• 
E febenredaron per ciò priui delle confuetedidributioni , lite- §* 
neuano con tutto ciò beati per hauer con quella diuota occupa- *** 
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*** rione guAato mirabilmente dellecofe celefti. Si conofceua per tf* 
<*h- tanto chiaramente non efser lui folo che parlaua; ma lo Spirito Ut 
Di Diocon efso lui, conforme alla promefsa di ChriAo.M?* [jj* 
<*» „ entm vos ettts , qut lo quintini fed Sfùrttus Patns veltri , qut loquì- fc» 
«* „ tttrinvobis. IlchcprocedeuadaUofseruanza diquel precct- Ut 
A to. Nolite contare quomodo,aut quid loqu/tmimycion che non fa- 
H* cefse perciò dal canto Tuo quella diligenza che fi conuicne; mà <«• 
«w perche più confidaua nellopranatural concorfo dello Spirito Ut 
fanto.chcneH'induAriadefuoi Audi. Perloche dimandato co- £+> 
*** me faceuai predicare, fenza quali Audiare? Rifpofc. Prego Dio 
<** che m’infpira quello ch'ho da far’io, e queAo Aedo poi predico Ut 
àgli altri. Perciò era più quel tempo che ncll’orarionc /pende- 
*** uapcrchiedercotaIaiuto,chequcllochcne Audij impiegauaper *» 
acqui ftar dottrina, & eloquenza humana; onde la fera auanti Ut 
chaucua à predicare Aaua Tempre due, ótre hore in oratione da- fé* 
*** uant’il fantilfimo Sacramento, perriceucr da quello parole di vi- 
<» ta eterna ; in tal modo che potefse ancora talora voltarli ad’vn’ Ut 
altare di S.Pietro.che Aaua à man de Ara; perche elfendo di que- 
*** Ao Santo deuotiflìmofperaua da lui participar di quel fcruorc •»•** 
<** col quale in vna predica conuertì tremila, & inaltra cinquemila Ut 
<£j huomini. Nè folo nello fpi rito ; mà nel corpo ancora riceueua 
U* Araordinario vigore : onde vna mattina di Domenica doppo *** 
«♦ vna lunga infirmiti hauendo hautito licenza da Medici di dir Ut 
Meda; fentendoli fiacchilfimo non porcua nel principio reg- 
gerfifurAltarcjmàpurdaldefideriodiprenderquelcelefiepa- 
*** ne del vero corpo di ChriAo.e di difpcnfar àgli altri quello del- ft* 
<£< la parola diuina.rinuigorito, pafsò francamente innanzi.e venu- 
^ to al tepo del fermone.fi riuoltòà circonftanti con quello Tema. 

<44 „ Domittus mortificati vimficat applicando come il Signore 1* Ut 
haueua con la malattia mortificato ,& egli Aedo col fuo corpo 
’H* fantifiìmo viuificatoche non dubitaua difarc quel luo folito fer- <*> 
+« mone. Predicaua bene fpefio col latitilfimo Sacramento in ma- Ut! 

no, cioè quando Aaua per fare la communioneà fratelli di cafa, £«> 
fft & àdeuotifccolari, e ciò faccua con tanto fcruorc, che da vero 
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eccitaua Taffetto de comrnupicanti.maflimc quando mirando fif- 
fo,c pcnfofo la facra Hoftia, prorumpcua à dire chi c quello che 
tengo in manoc* con le quali parole daua fpeflo principio à fuoi 
fermoni; ecosì alzaua la Tua , e la mente altrui ad vna cftatica ina*- 
rauigba. Maggior eccello di fpirito dimoftrò il giorno dell' A- 
fcenlioneà Tanta Maria d'Agnone predicando in piedi dauanti 
l'Altare maggiore perche dicendo Vini Galilei, alzò ftraordina- 
riamenre la voce sì, màio fpirito ancora; talmente che da quello 
rapito anche il Tuo corpo iu alto fu villo da tutte quelle Monache 
llar alzato molto tempo da terra vn palmo, fenza efler’appoggia- 
toà co fa alcuna; c fulhciétitcftimoni hano ciò giuridicaméte de- 
porto. E fc Chrifto Sig.Noft.à TuoiPredicatoripromifc eflìcaccia 
in medicarle infermità del corpo, l’hebbe egli ancora in finar oc- 
cultamente, ne fenza marauiglia quelle delTaninta , perche ritro- 
uandolì vna di dette madri cò afiflittionc.c tal molcitia d'animo, 
che non ardiua.nèconfidaua di raanifellarla,nèancoaI Confcf- 
fore; venuto il B.Gio. vn giorno à prediare, entrò in quella par- 
ticolar materia con tanto (ingoiar Iume,e calore che riconolcen- 
do la monaca parlarli à lei da Dio(Poiche altri faputo non haue- 
ua il Tuo male) per bocca di quel Tuo feruo, liete attentamente à 
fcntirneil rimcdio.il quale fu talc.che mai più molellata fù quell* 
anima da lì fatta tcntationc, ilchc dopponon li vergognò ac- 
contarlo per miracolo alla Tua Maellra, & ad’altre Monadiche 
ciò depongono. Ne quell’ vnofù il remedio, che diede con le 
Tue parole à molti difordini occulti ad ogn’vno ma à lui palelì , sì 
che quando alcuna perfona, li ritrouaua con qualche particolar 
ma ncamento afpertaua Tempre d'efler da lui tocca in quel propo 
fico ; & nel detto inonallero della Sapienza Te ne raccontano più 
calioccorli. V \ 

E Te ben egli non llimaua che il Chrilìiano vditore li douefle 
piùmouereper TeUerne materiali raprcTentationi , che per gli 
aperti detti della fcrittura Sacra, e per leviue ragioni , tuttauia 
non puotevna volta contener il Tuo Tpirito, che predicando nel- 
la Cniefa della Sapienza della facra padrone non volefleanch’ 
^ egli 
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|f* egli participarne alquanto . E coli portò in pulpito vna corona 
di fpinc, & à fuo tempo mollò da vero fcruore fé la pofc in capo, 
e talmente calcò jchegocciolàdone il fangue.moffc tutta l’vdien- !$*• 
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za ad infolita compatitone del Redentore, che patiua nel fuo fcr- 
uoqucl poco in fcgnodel molto, c’haucuain le fletto patito . 

Dalle cofeefterne,& contingenti prcndeuabcne egli fpeflo 
occafione di raggionar delle occulte, efempitcrne come se vitto 
già nell’occafionc del cane morto , & vn'altra volta effendolì ab- 
battuto in vn cane ch’nuédo ferito vn piede lafciaua impreffo il 
fangue doue formaua l’orma , fi fcruiua marauigliofamente di 
quella occafione per far compatire alla Paffion del Redcntor 
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♦£) Noftro, dicendo hauerfi egli fenrito à commoucr grandemente . 
*** per compalfione di quell’animale: or che fi può penfare hauer 
'♦» fattola Vergine fantittima verfo il fuo figliuolo, veggcndo il fan **► 
guecheirrigaua Icftradedi Gierufalemme fino al Caluario?on- 0^ 
H* depianfero gliafcoltanti inconfolabilmente. Quando ancora tf* 


4** 


ftaua à prender rimcdij ordinatigli da medici allefumarole di A- 




gnano vicino à Napoli, da quel intenfo, e cocente calore, che 
*** lentiua, pafTaua ad internarli nelle fiamme del fuoco del Purga- IfJ 
torio, ò dell’Inferno, e radunati gli altri , che prendeuanogl' *** 

ifteffi rimcdij, faceuaefficacifsime prediche fopraqaéftifogettn 

Jg* tutto che nel corpo fufs’egli pur troppo affaticato, e fianco. Vn’ 

♦?> altra volta andaua per predicare d’vna materia; ma giungendo **• 
alla Chiefa vi rirrouò vn’huomo morto repentinamente per ca- 
duta da luogoaltifsimo.Andòà dir metta, fall in pulpito, e voi- 
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tato fi al popolo, dille fratelli quello morto è il voftro Predicato- *** 
re quella mattina; e fece il fno fcrmòne di morte» della fua incer- 
teizacon tanto fpiriro, che fett tettare tutti atterriti , c niofrifi 
aridaronoà far confcfsioni generali, e mutaron vira. Rtrroucn- 
doli vn'altra volta à predicar fepra vnpulpiro nuouo prefèoeda [2°* 
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fionedi decorrere all’improuifo della rinouarionedell anima 1 ; e 
dosi faccuaconofccreche dallecofe vifibilr, come dice l'Apo- *** 
ftolo fi patta ageuolmente alle cofeinuifibili di Dio. ^ 
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Tale veramente effendo nel fant'crtfkiodd predicare il feruo 
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J» di Diojnó gli mancò tuttauiaconrradittione, e molto gagliarda, 

H* per più raffinarlo à quella guifa ch’ai sato Abbate Equino auuc- *4+ 
ne intorno apputo à quello fteflò’cflercicio del predicare. Perch'è 
«* cofa notilfimachcfraìfcruidi Dio fi ritrouauano ficome vnite *** 
volótà,cofi alle volte ancora pareri difeordi , come fi può parti- «*•> 
colarmcnte praticare in S. Gironimo , e S. Agoftino,& in altri; 

■k» c quello Hello occorfe in materia di predica al B. Gio. Concio- *** 
fia che nella Iteflà Cala di San Paolo era vn’altro Sacerdote di 
molt'autoritààcuinon piaccua punto il Tuo modo di predicare 
('nel quale chi piacque mai à tutti ?) cnonhaueuaper bene eh’ ] *» 
egli cflercitaflc quello vfficio. *** 

Accadde vna volta > che fù quello faccrdote eletto per cele- § * 
brare co gli altri il Capitolo Generale in Roma doue non fi può *** 
... tcritrouare il B. Gio. Seguendoli dunque di tal occafione col w* 
*£3 fuo efficace parlare non gli fu difficile il pcrfuadereà Padri con- [2* 
gregatichc intcrdiceflero il predicare à quel buon vecchio. *|* 

*** 11 qual ordine tolto che fùal fant’huomo intimato fenza por 
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<£3 dilatione, non che richiamare prontamente vbidì. Nefecere 
«**• fleflione fopra quello che folle per dire il popolo che in grandif- 
fimo concerto hauédolo l’haurcbbc villo di ripentc celiare dall’ 
ordinaria predicanone forfè non fenza fcandalo,ò marauiglia 
ne chicfc indugio all’cfsecutore di quello dccrctto, finche fi prc- 

fentafle opportuna occafionc de dclillcre finche fc ne accorgcf- «h- 

lcro gli altri . Di nifsuna di quelle ragioni fi ftruì egli perribat- $>. 
fff tere l’ingiuria fattaglipnaquetandofi al femplice titolo dell’obc- *** 
dienza non adduceua altra ragione del fuo non predicare fe non 
con dire, coli li fuperiori commandano , ò pure li fcruiua del det- £j> 
todiS. Francefco fecretum meum miht . Mà vide ben Dio dal **+ 
Ciclo, & approuò quella gran manfuctudine, e patienza del 
fcruo fuo.e quello che gli porcua elfcr grand’infamia,fc sì che gli 
riufcifseàcclebrelfudc, c gloria. H* 

1** Eraftatoàquciriftcflbcapitoloprefentcil P.D.Gieremiada «a* 
Salò , huomo di {ingoiar bontà di vita, c di fapcrc , c prudenza 
■ga non mediocre. E febene non fipoteua al tutto perfuadere ch’il ■■<** 
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P. D. Giouanni (il cui giudicio,egrauiràhaueuagia per proua 
molto ben conofciuto ) forte tanto mutato , e rimbambito 
quanto liriferiua, tuttauia non hebbe ardimento di relìflere in 
tacciai chi tanto aflcucranttmente quelle còfc affirmaua . Pure 
prefe efpcdiente di prega rea parte li Padri, che poi ch haueuano 
priuato quel buon vecchio dell'officio del predicare volefsero 
contentarli, ch’egli medelimo lo fentilTc quàdo fra breue tépo fa 
rebbe in Napoli, e referiuerte poi ciò che ingenuaméte gliene fof- 
fe paruto.Ilche piacque loro , c gli diede in ciò ogni lor autorità , 
equandocglifùà Napoli pregò il B. Padre, che volefle confu- 
tarlo con. vna delle fuc prediche potendolo ben fare perpartico- 
lar licenza, ch’egli n'haueua. Non li dimoierò difficile à com- 
piacerlo ne però maggior preparationc fece del fuo folito; Ma 
la feguente mattina veftiro ( fecondo il fuo coftumc) degli ha- 
biti lucri , dauanti numcrofa a udienza di popolo quiuiconcorfo 
tanto più auidamentc.quanto più di quel loro bramato ciboha- 
ueua digiunato; fece vn fermone, che dal P. D.Gicremia fùat- 
tentirtimameniecon le ginocchie in terra vdito. E mentre era 
dalvehemente fpiritodi Giouanni in varij affetti quali violen- 
temente tirato,e dalla di lui veramente Chrirtiana facondia mi- 
rabilmente allettato , feorgeua inlieme nelle fronti, c negli occhi 
degli altri così dotti, come idioti vditori imprefsi gli freisi affetti 
di marauiglia, di amore , di compuntionechcgli fentiua nel cuo- 
re. Laonde torto ch’ebbe fine il lcrmone, riuoltoegli à compagni 
comporteremo dunque, dilTe, che qucft’huomoftia cheto? Cer- 
to ò ch’egli hà da predicare Ipelfiflimo, ò che nifsuno s’hà più da 
giudicare atto à far queft'vlficio. Et abbracciando poi quel fanto 
vecthio,non folo lo reftitui, per l'autorità che n’hauea,nel pri me- 
ro grado ; ma caldamente lo pregò, e gli ordinò , che feguirafse à 
fpargcrfrequctcmentc nel popolo il fanto feme della parola Di- 
urna ( Cafofeguito ancora à quel’ altro Giouanni cognominato 
Climaco) Ilche fece con tanto maggior frutto, quato maggioran- 
te erano le fue prcdicationi raffinate come oro nel fuoco della pa 
ticza.fecódo quel detto del falcio,*/ bette patte te s erut vi annuciet. 
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r rinatamente con le par de promoue le virtù, e / oppone a peccati, 
mutando il procinto in vita ,enel punto della n.or /o • 

Cap . XI, 

H»- 

R A tanto (limato da quello feruo di Dio il guadagno del- & 
le anime, che non Colo nc’publici ragionamenti , ma ne pri- |§J 
uati ancora buttaua la rete per farne al Signore gloriola prefa; «* 
& à quelle clic già nel Diuin feruitio erano alTuefatte porgeua di 
tempo in tempo con le parole fue q ualche ri doro.e conforto per 
***■ farle in quello perfeuerare, &auanzar(ì: E per incominciar da *** 
quelle, quando incontraua i Nouitij, gli inanimiu3 fouentecon 
^ 3 ,, quelle parole dell’ Apollolo. Spe gaudente* ,/pintu /cruente*, 

*** „ Domino fruchf carne* ; delle quali non sò, fe più accommoda- 
4 te fe ne ritrouino per il pretefo fine ; perche l’allegrezza il feruo- 
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H|; re, e l’operare fono conueneuoli cole ad ogni feruo di Dio, ma 
■mm paiono proprijlfimcd'vn ReligiofoNouido; con tal patto però *** 
che rallegrezza non lì a per il godimento delle cofe prefenti ; ma $*“ 
perla fperanza delle future ; il feruore &ardentia non (ìa nelle H> 
*** cofeddfenfo,mainquelledcllofpiriro; el’operation frequen- 
ti te non s’indrizin' al compiacimento de glihuomini, ma al ferui- 
do puramente di Dio. Altre volte ricordando loro, che la no- 
(Ira Religione era furgcntc Aurora pcrclfer nel primo fecole . - 
4 della fua fondanone; gli efsorrauaà porgerle lume di dottrina, ^ 
c calore di fandtà, quali alludédoà quel diS-AmbrofonellHin- ** 
no Splendore mane in Jlruis , & igntbus tr.tr tdiem . Altri (ìmilmcn- 
te ne luoipriuati ragionamenti Ipcfso cfsortauaconS. Pietro à 
dar fopradifc.e vigilare contro finii die del Demonio# dicen- 
do. Fratelli, Noi hauemo da combattere con coli grandmimi- r 
4 co, che il demoniojil quale non mangia, non bcue.nèdorme , e 
cerca in tutte le occalioni dideuorarci. Bifogna ch’ancora noi 
diamo vigilantilf.mi, & ordinare talmentelinodripenfieri, pa- *** 
rolc,& anioni, che tutte habbiano per fine-rl feruitio del Signor ($K> 
Nodro,& l’vtile dell’anime proprie, e dcnodriprpllimi, e non «4 
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**» bifogna inai Ieuare il nollro perifiero da quelle tre cofe. Infino 
*s* mentre llaua affaticando per fuavrnilrà con le mani per aiutare 
alla fabbrica, ò per riporre legna.fe anco fi abbarteuano venire, *** 
«w-òpalfare Signori cheli fcrmafleroà mirar q uclVclTempio di hu- (S 0, 
•c** miltà, non lafciaua palTar Toccatone di dar lor intanto qualche ^ 
buon ricordo per la vita Chrilliana, imitando quel Tanto Patri- *** 
<•* arca,di cui è appunto fcritto Manu* eius in copluno fermerunt , £r / »3 > 
hngnaeius inter Principe* loejuebatnr fapienttanu. ^ 

E folito de tepidi fecolari di mifurari palli de buoni Religiofi *** 
per non poterli perfuaderch’cglino,huomini come gli altrijnon 
habbiano ì viti; , e gli delideri; de gli altri : c perciò le li vedono H* 
prenderli alcun riftoro lecito del fenfo, ne fanno le confcquenzc t** 
come fefoirero poi pronti à qualunque peccato jclìimano la vi- g 0 * 
ta Religiofa.vna vita otiofa.e di bel tempo. A quelli tali quand' ;£f{! 
<£] occorreua entrar in tal propolìro diceua il B. Gio. che selli inré- f** 
.■«* dettero di dire* che il Keiigiolo habbiabcl tempoin quanto al g* 
fenfo, venilfero etti à procurare quello che fanno gli altri, perche |f* 
egli li obligaua à nutrirli con delicati cibi, c fperimentarebbono 
efler con tutto ciò vita molto laboriofa: male inrendeuand’vn 
viuerquieto,econfolato quanto alla inente.confettaua ette vero, 

'«©£) che non v’è sì tranquillo, e bel tempo quanto quello del Rc- 
*** ligiolb. 

«** Ne folocól’ordinarieperfonevfaua di quella libertà; ma con 
le più grandi ancora, alle quali fe ben portaua quel rifpctto, che ***' 
■w* coinmandaS. Paolo, quando dice nella epillola à Rom. ale. ij. y*’ 
Cari honorem honorem ; tuttauia non per dilprezzo , ina per dclide- ^ 
rio di vederli nelle grandezze huiniliarli, e per particolar inllin- 
to dello Spirito fanto per quanto da buoni effetti feguitine può* 
argomentarli , vfaua con elfo loro ad ettempio de Santi (ingoiar ^ 
Jtbcrtà; comefecccol Cardinal della Cueua , allora Viceré di ff* 
Napoli, il quale veneadoàS. Paolo con gran rumore chieden- 
do alla porta li parafranieri da far loftratta; lì fece manti il Pa- 
dre, e con fommelfa voce dille loro. Che è fratelli ?che tanto ro- *** 
more frifpódédo quelli ch’il Cardinal vcniua,c bifognauanocu- 
. ; feini, 


WM- 

*** 

«s* 

•£*» 


«* 

«* 

*** 


■fcs* -W+ 

SS 4 6 Vita del Beato «5 


— §» 

fcini.c tapeti;foggionfe. Dite al Signor Cardinale che shuntili;, *|* 
es'inginocchiintcrraauanti Dio Benedetto che farà mcglio,ac- 
cennando à quello, che in Ciclo fanno quei venerabili vecchi* @°* 
che proftrati mettono le coroneà piedi deli' Agnello(Ie quali pa- 
■H» rolc riferite al Cardinale le prefeinbeneperla fama della fanti- p* 
tà d'eflo Padre J E coli fece che flette quiui in Chiefacome vno 
del popolo.&ilfattofidiuolgòperla Corte conedificatione,c ^ 
marauiglia di tal libertà di fpirito. Di quella fteffa vsò con zelo <**- 
maggiore in maggior occalionc,perchehcuendo mandato il Vi- $* 
^ cercai Monaftcro della Sapienza, del quale era Confelforcquc- 
*** fto Padre, acciochè s'efploralfe la volontà di Donna I labella d’ p* 
*£) A ragonia intorno al Monacarli , quelle genti con gran romori.e gl* 
violenza intédeuano di trarre per forza dal Monaftcro, e dalla ^ 
*** Chic fa quella giouane, facendoli fcufadcll’ordme del Viceré. Il p* 
P. D.Gio.dunqucs’oppofe con tanto zelo, e maeftà che Pareua et* 
Vn’Elia,& vn’altroS. Ambrolio<a5r T radutone Bafilicarnm (coli ^ 
dilfeilP. D. Gieremia vccchio,chc vi li ritrouòprelcnte) econ *** 
volto venerando per la canitie,& infocato di zclo,diffeloro,chc .?* 
nonardilfero violar quel luogo facro, perche fe il Viceré haueua «f* 
•** ordinato,chc li pigliafle per forza, Iddio Padrone del Viceré hau p* 
<£)’ rebbe dimoftrata la fua potenza contra i temerari; . E tanto efi> (3* 
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ncaci furono le fue parole, che non ardirono paflàr più manzi i 
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*3* mali contentarono efplorarc alla giouane la volontà dentro la p* 
Chiefa, ancorché follerò venuti con determinatione di trarla $* 
*** fuori, e condurla per tal effetto à cafa. Con zelo e frutto non .jf* 
minore fi oppofea qualche difordine.c male quali inuccchiato, 
come fé fegnalatamenteà beneficio di Donna Beatrice Giefual- y* 
^ da moglie già di D. Ferrante de Cardines j la quale doppoefer- H* 
nerimalla vedouateftificò con atto publico.Comenell’anno del 5?* 
Signore 1 5 óo.cllendo Hata per’molto tempo in continua dilcor- <?* 
^ xlh confuo marito per fatture, e malie fatte-loro da vna donna 
♦w di mal affare, e dcfiderandoclfa di ridurre il detto fuo marito à p* 
co ncordia, e quiete, trattò con vnaperlona, la qual faccua prò- 
feffionc di liberare da malie, e fattole perciò vn depolito d’ot* 
hh- tanta 

|ifrj 



hm» tanta ducati fe nè feguìua il dcfidcrato effetto, conobbe in prò- 
grefl'o di tempo, che il liberarli da vn maleficio con altri malefì- *#♦ 
^ cij nó era lecito per legge Chriftiana. Epcròilnoftro P. D.Gio. §*■ 
*** (huomo da lei riputato di fantiflìma vita) hauendo da cffafapu- *** 
H* toil tutto, la riprefe, c lcflbrtò à ricorrere à Dio benedetto, dan- *** 
do ordine, che fi poneffero al fuoco alcune (lamette di cera, her- 3 * 
4** be,funicelle, lacci, aghi* e carte piene di caratteri, che furono dal 
fopradetto Religiolo ritrouate incafadi lei; lì come finn pre- »» 
^ lenza di quella Signora fatto, vfeendo quindi vna fiamma puz- 
zolcntc, negra, e d’altri varij (pauentofi colori. Ordinolle ap- 
*** prcUb,chefìconfeflafre,ecómunicafle,e per quindici giorni coir- *5* 
tinui diceffe ogni dì inginocchiata il Kofario della Madonna, 
dandole fperanza d’ottener la grafia ; ilche ella fece con la mag- ^ 
Ut gior deuotione.chepuote. Doppoi quali quindici giorni vna 
notte venne à lei il marito inorridito , «St fpauentato , dicendole , eH 0, 
che non poteua dormirete quietarli , c chieftone da lei la cagio- ||| 
If* ne,rifpofe,che chiaramente quella notte gl’craparuto divedere 
vna voraggine grande dalla fua camera all lnfcrno: dalla qual 
4 ** vifione, ancorché di paflaggio, fentiua tanto terrore, che non po- :j|| 
|§f teuaflare.cchc fi deliberaua confettarli, c ritornar à Dio. Ella *** 
«éjg per tanto la mattina fece chiamar il P. D.Gio. e raccontato gli il 3°* 
*4 tutto fé che parlaffe con fuo marito.al quale fatta egli dolcemen- ^ 
m te vna fpiritual efsortatione. Io mandò à confcfsarfi al folito fuo *» 
ConfcCfore.che molti anni erano.che con sera confefsaro . Cofi 
♦4 realmente feguì il defidcrato effetto di concordia tra di loro, il 
1 1 S? quale perfeuerò poi Tempre ; e quella Segnalata grana riconob- *» 
-e£? bero dalle prudenti elfortacioni , & efficaci orationi del Santo 
«4 Padre . 

In queflo iflefTomodo riduffe, e preferuò molti da pericoli +** 
-e£| maggiori dell’anima. Vn certo foraltiere oflinatiffimo flaua di 
*4 ammazzar la propria forella; e conferendo quel fuo mal talento ||£ 
«ft con vn Fra Simone huomo di lettere, e di bontà (ingoiare, che 
^ per fuadiuotioneferuiuainhabito di penitenza le Monache di ^3» 
*** Gierufalcrame,nè potendo effer diflolto da quello fuo pcnlìeroi «s* 
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*f per vltimo rimedio il detto FraSunonc oprrgo .Re prima di 
*£ commetter quel male, andaffe feeoa parlare al P. D. Oro. in S. «♦ 
Paolo. Andò, afcoltò , fi pentì fubico , e fe ne ritorno al luo pae- 

(brutto mutato» e fece tempre buona vita. <• 2* 

^ Ubctatione di maggior male , e consuete mete opra di mag- 

vior bem fino fu la fluente. Era nella Citta d. Napoli in quei te- 
*4 pi venuto quel vorace lupodi Valdcs, il quale lotto man'od i 

S 1; 

*4 de, anco in quelli.che di buona volontà ripieni non haueuano la ^ 
HI Chriftiana prudenza per guardarfene; fraqualt non pochianco 

«g venerano, chcilnoftro B. Gio. haucuano in molta ftima.l che 

**i fu lor gran ventura : perch'eflendofi egli accorto delia volpina 

« frode, cdellhererico veleno del Valdcs, fece ancora accorr. «» 

quei 1 Tuoi diuoti.accioche fi ritiraffcro dalla conuerfatione di lui, 9* 

^ &hauendofcoperto in alquanti di quei nobiliO cui nomi per de- 

^ mimiche infetrione, tolto con efficaci an- 


& facendo Icoperromaiqu»m.u.H^»^-**v - r-- 

a sni rifpetri fi tacciono ) qualche infcttione, collo con efficaci an- 

fidoti li rifanò ; operando che vemfscro a Roma a riconciliarli 

«I con Santa Chiefa, e ritrattarli ;& altri marauigliofamcnte pre- ** 
a icruò da quella peftejtra quali furono due f rateili, che non oftan- 
*£ te il cattiuoelTempioc'hauenano in cafa della lor madre peflima 
*4 heretica , fi mantennero Tempre Tarn nella fede Catolica confre- 
quentar le confclfioni, e conferenze col B.Giouanm . 

E Te il pericolo ncllcftrcmo punto della vita c il maggior di g* 
tutti, poiché da quello dipende la vita, ò la morte eterna, non fu 

fe non ottimo effetto della Tua carità il liberarne Antonio Bara- 

tuccio Auocato Fifcale della Summaria, che ftaua già prefso a g* 

morte, combattuto per due giorni da vane «J 

co,e tanto grani, che pubicamente d.fputo col Demonio , e tal- *** 
lora non potendo foffrirc le Tue obbicrtiom circa 1 mifterij della |l» 
w?' fede, & altrefue calumnie, fece chiamar diuerfi reologi.e Kcli- ^ 

»» giofijmafenzaTenrirfeneliberareiallafinemando apregarque 

fio B. Padre, & egli prontamente vi accorfe , c di tal maniera *o 
$ confórtò,chelf n fernioftcflbdifle» Hor queft’èftato l Angelo Jg 

dell 
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*** dell’anima mia ; e (per teftimonio di chi era preferite ) fubito gli 
*** ceflarono le tenrationi , riceuè la quiete della mente , e benilfi- 
mo difpodo refe l’anima al Creatore . 

JìJ Con maggior modra di fopranatural virtù foccorfe ad Hor- 

*** tendo Molignano , che dando in eftremis gli apparueil nimico 
tentatore in forma di medico , e vedendolo deliderofo di viue- 
|fj re , gli ditte, che lo voleua rifanare ; ma che bifognaua, ch'dfo in- 
*** fermo obedifle alli fuoi precetti , c che li rimetteiTe dell’anima, e 
del corpo à lui. 

*** L'infermo à coli graue feofla dette purfaldo.e rifpofei che l’a- 

*** nima la rimetteua nelle mani del fuo Creatore . A dora il Demo- 
nio arrabbiato didc. Al Creatore eh ? guarda qui; eie inoltrò 
^ vnalidamoltó lunga di peccati da lui cominciti per farlo difpe- 
rare; e mentre daua per ciò l'infermo in grandiflimaangudia,gli 
apparueil B. Nodro Gio. al cui comparire fubito il Demonio 
^ fuggì via , e fparue . Nè molto dette, che in realità il detto Pa- 
*** dre venne àcafa dell’infermo, e Id confolò mirabilmente. Per 
quede,edmil’altre attioni erad fparfo il grido, che quelli, che 
nelle mani , e fra i conforti del B. Gio. baueflero mandato lo fpi- 
*** rito non potè fiero perire:onde nó folo quclli,ch’in vita l'haueua* 
no eletto per loroPadre fpirituale ; ma molti altri ancoralo gran* 
^ didimo concorfo, in dmih pericoli facedanlo chiamare. Névi 
«« mancò fra Padri Cerrodni vno,che ritrouandod infermo, & eden 
dogli peruenura la fama di quedo Padre, come eflicamentepre- 
dicaua, e con parole affettuofe, pie, & accommodate confor- 
«4 taua gli infermi al ben morire, egli accompagnauaà queH’edrc- 
inopalTo; dimodrò dedderio d'clferne anch'egli confolaro. Di- 
che compiacendolo! Superiori mandaronloà chiamare, & .egli 
♦f? non ricufando la fatica, vi andò.fermoneggiòin commune.e ditte 
<£] parole, e punti di particolare confolatione all’infer.no ; liche 
ogn’vno raffermò parer veramente, che io Spirito Tanto parladc 
**» per la bocca diluì. 
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Dolce affetto di Carità , che nel fuo petto albergala, 
Cap. X :j j. 
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N O,N fi deue credere, che folom riprendere afpramente «5 
li vinj altrui fi eftendefse la Charitàdi Cìiouanni, siche 
+j* [iufi-ifse à gli altri fpiaceuole, &‘odiofo ; maferbando in lui *** 
Jn quella reai virtù, la luipropria natura, che d’efscr come dice |ft 
1’ A K^ni^nri. tvnrlrnnln nnniv»fcnl 


[01 r Apollolo pancine, e benigno, rendeuato appresso tutti amabi- 
*** le oltra inodor e grato- 


■w» 

«+ 


^g> E prima defidcrandoegli di dar mille volte la vita per ciafche- 

dun’anima.fcbifogno , eprò ncfufse (lato, noq tralafciaua di 
■*** pregare per la falute di quelli die offefo l’haucuanoje contant *<«• 
efficacia ciò faceua, che Te ne videro effetti marmiglieli . Vna tt* 
^ perfona in particolare, che li ritrouaua lòtto il flagello di Dio.pcr ^> 
+» hauer infamato, & ingiuriato quello fccuodi lui, Tenti mirabil 
giouamento nell’anima dalle Tue orationi , con le quali pregaua H» 
Dio, che fe pure non voleua per cfsempio d’altri leuar il flagello 
d’ vna graue infermità corporale, defse almeno interna quiete, c «**■ 
patienzaàqucU’animadàlui redenta . llche fcguìcontral’afpet- Ut 
tatione di tutti, perche fòffrì quel grauiflimo male patientemen- §> 
*h- te fino alla morte. E fe tanto benigno era verfo gli offenforbpuò 
~ ben peiifarfi quanto fofse verfo quellUn cui particolarmente ri- ttt 
**y conofceua Chnfto;pomcpoueri infermi , & altri afflitti , e bifo- fa* 
♦g gnofi. •. , c ■’ g 

Per li poueri certo fi llruggeua di compatitone, quando no gli *** 
poteuafouuenire,e diceuaal compagno vedendo alcun poue- 
tt» ro, facciamogli fratello limofina d’vn Pater noflcr , e quello fa- «J 
**? ceua,accioche Iddio gli defse patienza,egli mandafsechi hauef- 
•*§ feporer.evolontàdifoccorrerlo. Ma per lo più quand’erafu- 
j* 1 * periore non li lafciaua partire fenza limofina , la quale faccua 
con tanta fede > che non miraua molto alla pouertà fua propria, c *** 
della Cafa. Vn giorno venne vnpouero,ii qual parendogli de- 
+** gno di notabil foccorfo gli fece dare dieci carlini, poco più ritro- <*» 
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uandofene in Cafa 5 ma non pafsò quel giorno» che vennero por- 
tati dieci feudi di limofina, il centuplum,cioè, di quello,c’haueua 
dato; onde ammiratoli Padre della Oiuina Iiberalicà,e prouin 
denza, andaua allegro per cafa dicendo Fratelli » D*tc y &dA- 
btturv obi s . 

Verfo gl’infermi fi dimoflraua tenera madre > perche doppo 
FefTer alzato la mattina andaua per vedere come ftefsero, e s ai- 
cuna cofa bifognaua loro ; e Umilmente almeno vn’altra volta il 
giorno portando loro fempre qualche cofetta , & ordinando all’ 
Infermicro ,chc non li lafciaffe patire di cofa nifsuna, che pollìbii 
fofse>acciochenon venifselor voglia d’eflere allepatcrne cafc 
c’haucuano per amor di Chrifto lafciare. Gli Hofpitali frequen- 
taua fpefso , & à quel l’infermi portaua di nafeofto qualche cofa, 
di zuccaro , che fofse fiat a lui donata, dando à bifognofì quello, 
che fottraheua alfuogufto. Faccua particolar diligenza di ri- 
trouar alcuni poueretti infermi, cheftauano incerti luoghi re* 
conditi, doue non poteuano efler veduti, nè aiutati da uifsuno, 
liconfolaua fpiritualmente,e poi li fouueniua di alcuna cofa di 
recreatione, Stanco di danari ideili quali ftauaà detto e difere* 
rione del compagno per non conofcer le monete . E fe ben nelle 
infermità era chiamato da tutti li Signori perii gran nome, c'ha- 
ueua di faperconfolare, & aiutar al pafsodellamorte, andaua 
nódimcno più volentieri à poueretti ad imitatione di Chrifto,ch’ 
andò fenz’cfser chiamato al feruodel Céturione,& effondo chia- 
mato non andò al figlio di quel gran Signore ; e fpefso propone- 
ua àgli altri, chcdouefsero feguir l'iftefso efsempio: efentiua 
molto conrentoquandos'impiegauano intimili opere di Carità;» 
nel chericeueua molta fodisfattione dal P.D. Paolo Arfezzdche 
fu poi Cardinale, e dal P. D. Andrea A bellino di- beata memo- 
ria; al quale porfe egli molto afFettuofo conforto quando per- 
icguitaro àmorte per la giuftitià,«conferuatione della pudicitia 
d vna Vergine facra . efscndo ancora fai crdote focolare, veni- 
uaad efso B.Gio.fuo Confelsore.efponcndogli j fuoi pericoli»* 
trauagli . Ed efso gli daua animo cpn dire . Nendum%fc>\ adfiut- 
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64* 

44* 

♦** 

fe 

44 * 

44 * 

44 * 

fe 

44 * 

44* 

fe 

44 + 

■ 64 * 

■64+ 

§* 

64 * 

KM* 

■64+ 

fe 

**+ 

64 + 

fe 

44 * 

64 + 

44 * 

&*• 

44 * 

44 + 

• 64 + 

fe 

•64+ 

( 4 + 

•64+ 

• 64 * 

•64+ 

44 * 

fe 

44 * 

£4* 

44 + 

fe 

•64+ 

64+ 

j+ 

fe 

*4 

64+ 

£4+ 

4 ? 


IO* 


ìAiiiÀìiiiAiìijystAfii&fiiÀSiÀiiA»- 
fa Vita del Beato 


•aw- 

t*» 

*s* 


*** 


4— mmmtmtm 

guinem rejliti Ut . Troppo farefli felice, e riputato da Diodi (noi- w 
«h ro merito» le da buon Sacerdote procurando l'honor di Tua Di- 
urna Maeftà, e la Calure dell’an ime à voi commeffe patirtela mor- 
tepcr quella cauta, che tanti fanti Martiri hanno datola vita. E 
•k» con quelle parole datogli animo di foftener ogni contrarietàjne *** 
feguì, ch’in effetto riceuè in faccia brutte e pericolole ferite, con 5*“ 
*** le quali ritornandoli in S. Paolo il B.Gio.loaccolfe, abbracciò, *** 
& accarezzò teneramente , quali vn martire di Chrifto*come fi è 
da noi altrouc narrato. 
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Vcrfoqualfi voglia altro afflitto* e tribolato rireneua vifeere 


49 * 


. di pietà.nè poteua lenza fua turbatione veder alcun conturbato, 

■ e *) emcfto; fi come per lo contrario molto godeua veggendo ogn 
vno allegro,e confidato, malfimc nel fcruitio di Dio. Se li Chie- 
■*** rici andauanoallegramente in Choro , effo Exultabat in Domi»», *** 
fc alla menfa qualche giouanetto rideua lo riprédeuasì, macon (5* 
dirgli* che non voleua perciò Che fi feruiffe al Signore con malin* 

*** coma. Quando per occorenza di carreggiar legna per vfi> dica- 
fauò di portar pietre ò di cauar terra per la fabbrica, feorgeua* 3^ 
ch*i fratelli fteiferopiù del (olito affatigari * andaua egli fteffo fu» 
perioreincucina,edo nandaua. Che c'è quella fera per i mici *** 
•*£;’ fratelli? e faputo dal Difpenfiero,ò dal Cuoco Tordinario che fi 
*** apparecchiaua ; ordinaua con tenerezza, e carità benigna,che ap ^ 
■W* parecchiafferodi più qualch'altracofa. Era pronto à dar ricreano *** 
ne agli altri ( benché verfo di fefoffe aullerilfimo^malfime àgio tF* 
uani, de’quali, fe qualcheduno la ricufaua,non facilmente gli ac- U* 


49* 


confcnriua j ma l'effortaua a prender qualche folleuamcnto , ac- £** 
cioche il corpo fc ffe habile a feruire allo Spirito , & accioche gli £?* 
fjpalfì del fecolo,che il Demonio p iteua fuggerire, non gli paref- 
*** firograncofe. Diceua, che Chrirto Signor nortrodoucua an- «+ 
eh egli godere di veder rccrearfi li fuoi A portoli, quando fi ri- & * 
$5* trouauano a banchetto inuitati . E perche riufeiffero vere ricrea- 
tinnì , cioè fi nza minima offefa di Dio, egli àguifad vn fanto 
Giobbe attendeua in tanto à pregar per gli luoi cari figliuoli . 

«* S'incontrò vn giorno,che pioueua eoa vn Padre d‘ vn'altra re- 
ligione. 
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ligione.e perche Io vide fenza capelloalla pioggia, n’hebbctan ^ 
4 » tacompalfione,che,bencheilbuon Padre repugnafle molto, lo 
sforzò à prendere il fuo , del qualepriuò volentieri fefteflo per ^ 
non veder patir lui, che molto amaua, e riuertua. tf* 

Da quefta ftefla benignità proccdeua il non cfl'er punto fofpet 
tofo,nè fa cilmcnte poterfi darà credere il male d’altri, benché gli 
fofle riferito aftcrtiuami ntej anzi era nimiciffimo fra tutti gli altri •£* 
peccati de giudici) remerarij , facendone molta confcienzaallc ^ 
perfone,ch’in quelli caduti ritrouaua ; e quando non fapeua feu- 
|j|* far l’opera, fculaua femprc I’intentione, fecondo ì documenti de’ 

* 4 * Maeftrifpirituali. 

Ne d’altro fonte deriuauala gratitudine, che ferbaua perpe- ^ 
^ tuaméte in fcd’ogni minimo beneficio, che riccuutohauefle. Per *** 
«** gliordinarij benefattori faceua fare caldamente oratione, e li rac (J* 
comandaua fpefsoà fratelli quand’erafuperiore,aggrauan do in ^ 
ciòlelorconicienze.e diceua,chcquelli,chemandauanolimo- *&• 
•»<** fmetoglionoì peccati dell'anima loro, cioè la pena temporale per 
gli peccatile licaricanofopraIenoftrc,chclericcuiamo.AfFettio- 
natiffimo fùpertàtoairHofpitaledcgrincurabili.pcrefTerefta- -Ut 
•«* to fondato da quella FranccIcaLonga tato benefatrice della no- 
ftra nafeenre Religione ( la qual Signora con gran riuerenza io* 
leua nominare) & anco per eflèrfi in quello ritirati molti altri no- H* 
44 * Ari fegnalati benefattori . 

• Che più ? non Colo haueua quello benigno affetto ver fo gli 
** * * huomini;ma anco verfo de gli animali . Vna volta hauendo far- tt* 
444 to danno le formiche in cofe, che fi conferuauano per gl’infermi, 
non volfe.chcl’infcrmieroleamazzafre jmachclefaccfseradu- 

~ — * " * * * ’ — * * —■ ’bW 
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*** narefopra certe offa, e poi le portafseall horto. Vn’altra volta fi 
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4*3 pofe à far carezze ad alcuni buoi, che haucuano portato à cafavn «f* 
carro di vino per limofina, & in queftopafsandodi là due fra- <?* 
tei li, che lo videro, difse loro, che bifognaua amare tutte le crea- 44+ 
44* ture per amor del Crearorc,emaffimc quegli animali’, che sera- I? 5 ’ 
^noritrouatinel prefepio per feruigio del Signore , &inpartico- (J 5- 
lare quelli due buoi, che ci haucuano fatto la caritd:e che pregaf- *** 
44* D 3 fero 4** 
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■kh fero Dio per loro che li faccfse viucre fani,& liberi d'altri anima- *** 
limolici. Affetto appunto molto limile à quello del feraficoS. k* 
^ Francesco, che mentre códefcendeua per amor di Dio finoàgli Sj» 
*** animali brutti , s'clcuaua con tal carità fopra gli Angeli del «♦ 
Paratifo. Iti 
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B ENCHÉ fommamente amarte il B.Giouanni lo flato dell" * 
obcdienza.e forte oltramodo vago d’efser foggetto à tutti ***’ 
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più che di commandare ; volle nondimeno N. Signore , che fen- ^o> 
^ za perder della fua humiltà elfercitaffe più volte, e quali conti- 
^ nuamente il carico di regger altri, accioche no prctermettefse vf- 'H+ 
m ficionifluno conueneuole alla gran carità, eh* alproflimo por- 
*** taua . Mentre dunque fu Prcpolito nella noflra cafa di S. Pao- 

H» 


^ lo per lo fpatio di dicinoue anni in più volte, dimoflrò vna forma 
compita di perfetto fuperiore . Perche il fare,à lui era vn’eifka- fa* 
♦ e» ce dire, & il fuo comandare, non era quali altro ch’vn pronto erte- ♦» 
guirc.Nonlì fdegnaua nclli prefenti affari di prender configlio «|* 
da fuoi fudditi , e fecondo quello operare , fe altro euidente 
non gli coftafseefser meglio. Haucua maniera molto piaceuo- «J 
^ le, ma non rimefsa.ertendotenaciflìmo delle buone oflcruanze, «** 
(fi e Tempre tencua l'occhio eh’in cos’alcuna non s'allargarte la rcli- £}•> 
+» giofa difciplma. Perefsempio , vn Padre di grauità s'haucua ***• 
^ fatto lecito di cantare per fua recreatione vn mottetto fpirituale, £** 
ilche faputoli dal B. Giouàni lo fgridò,e cartigò feueramente,di- 
■h 4 cendogh , ch’ei non fapeua bene quanto importafse l introdur- 
re cofe nuoue nella Religione , etiandio che parefsero lecite , e *** 
^ ben fatte, ma per le quali ella li venifsead allargare. Dcllilen- 
Jf? tio era amicirtimo, e l'efligeua con ogni rigore, non potendo fen- «h 
*** titcche fi parlafse forte pcrlicoriirori. Anzi alfine che in ciò 
non s’introduceffe qualche mal’vfanza, òli face fise qualche cat- 
“ tiuohabito,nondifpenfauamaiintalluogoilfilentioi màquan- 
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<*| do haueua da concederà fratelli alcuna conueneuole, c dalle re- 
to ligioni coflumara rilafsatione d'animo li mandaua fuora in qual- 
che villa d'amico, che ne l'hauefse più volte importunato. Nel 
mortificare , fe ben vfaua parole graui , e voce autentica-, riprcn- 
to deua nondimeno in coli bella maniera, che lidefso mortificato 
rimancua contento, e pago. Nell’imporre le penitenze, che fi $* 
coftuma^no di dare per ordinarie negligenze m refettorio, ò in U* 
to Coro , non era Arano , ma ben faceua, che fofsero fai urari , ac- 
«Hg compagnandolc con qualche eforrationeà propofito della colpa 
•** commefsa; come per efsempio ; fe alcuno haueua fpar fo olio . 1‘ ffi . 
to efsortauaà chieder con affetto à Dio l’olio della mifericordia. Ad *» 
■*€; vn Sacerdote nouicio# cheper capriccio nel dirla Mefsa aflfet- 3 * 
+** tatatnente imiraua vn'altro Tacer dote vecchio, con poca edili- tU 
to catione de circondanti, quando per ordine Tuo accuso Tua colpa w* 
in refettorio» gli difse,che meglio farebbe à imitar Giesù Chrifto 
*j* nell'annegare la propria volontà , perche daU'efser di fua teda ^ 
glie n’incontrarebbe male. Ciò difse, perche era di proprio cer- *** 
ucllo , per lo che innanzi della profeflione fù mandato via. ^ 

**» Se fofse auuenuto» thè alcun fratello haucfse datrooccafio- 
**>2; ne di aualche poco di difguftoad'vn’alrro.non lafciaua.chc 
quel tale andalseà ripofare fe prima non gli hauefse chiedohu- 
*** milmente perdono; ne foioàlui,maàturti quelli, che fodero da- 
to ri prefenri , e confapeuoli di tal difgudo ; così ottimamente con- 
■efg feruando la carità, e vietando, ch'il picciol male fi facetfitmaggio- 
^ re. Ancorche,comegiàdicemmo,il B.Gio.fofse femplieiflìmo, ^ 
& puri Almo, non redaua però d’efser molto prudente; ma di ce* *** 
lette prudenza, non terrena; per congiunger infieme quelle do- 
ti, le quali infegnaua il Redentore à prendere dal ferpenre.edaN 
«t la Colomba. Si vide ciò per molte fperienze; mà particolar- ***■ 
•*£. mente in vna rifolutione, che fece, per guarire vn frarello da vn 
U’ fouerch io afferro verfolecofe proprie. Era quedi il frarei lo Se- ||* 
■m» ueroda Fondi al fccolo nominato Benedetto Zizzone , il quale -<** 
♦v, da vna parte per hauer della lingua Greca, e latina non medio- £*> 
^ ere , e della Italiana ottima cogitinone , dall'alt ra per cfser di- r>* 
«*■ .1 D 4 focupato 
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focupato da efscrcitij di confelsare,? limili, conucnicri à Tacerci o- *** 
«*’ ti ( perche amator dcll'humilrà non volle mai eller promoffo all’ «* 
ordine faccrdoralc ) fi era per tanto dato à tradurre di Greco in g* 
latino, e di latino in volgare diuerfe homilie, e trattati,e panico- ^ 
**t larmente le vite de Santi latine traportaua nella noftra fauci la p » 
Italiana; e ciò faceua con tanto gufto, &alfiduità, che fi come ne 5°* 
compofeben preftovngran volume, così diede foffBtro al fu- 
periore, ch'era il P. D. Giouanni, che vi ritcneffè troppo di prò- «* 
pria volontà, e fodisfattionc, poiché à pena era finita la falmodia 
del Coro, & il tempo dcll’orarione, ch’egli fi ririraua à quello fuo 
trattenimento. Laonde volendolo promouercad alto grado di p* 
perfettione, per vedernelo incamminato à gran palli, mediante le 
penitenze alpriflime,chc faceua, l'humilconucrlation.che tene* 

■*** ua; fi rifolle di far vna di quelle proue , che mifurate col monda- 
no fapere, paiono indifcrctc, ma giufte poi, cconuenienrUc con 
H* gli.eflempi de fanti Padri fi vanno comparando . Vn giorno adu- ^ 
*** que,che fi faceua la bugata ordinò al fratello Scuero, che porraf- *» 
*fj le à lui tutfìfuoifcritti, come fece. Onde il Padre di quei vilup- p* 
'H* pi, c quinterni di fcritturc, fatto vnfafcio le portò giù al luogo |f£ 
del bucato, e nel fuoco che fotto la caldaia ardeua rifolutamen- p* 
tele buttò. Del qual fatto benché il fratellpSeuero fendile nel (3 0- 
fenfo quella mortihcatione,che dal veder arder’inutilmente nelle X» 
•hi* fiamme vn parto così caro, così fatticofo.e nobile ; anzi più par- p** 
ci dei fuo ingegno ; fi può congetturare,che prouafTe; tuttauia re- [3 0, 
Aringendoii al cuore la virtù della ragione per far fuoi ripari, e 
«* difele contro gli afialti del fenfo, lo trafleà far vn atto veramen- *** 
tegencrofo. Ciò fù , che prollratofcgli dauantòe riconofccndo 
il fuo paterno amore, c'1 lume interiore di Dio, che lo guidaua, lo ^ 
•wg ringratiò sòmamente del prefentaneo rimedio, c’haueua dato alla p* 
fuainfirmirà, poiché conofceua, che tal’ occupatione gli roglieua 
ogni gufto d'oration mentale, e vocale, parendogli mille anni di **£ 
ritornare al fuo lauoro. Reftò tra fefteflo ammirato, & edificato **+ 
*£ il Padre de Ilo fpirito , & humiltà di Seuero ; & anch’egli per fua 
humiltà s'era già incominciato à pentire d hauerfiarrifeniato qua- 
• * : ; * 4. • < i 4 . fi 
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*** 





fi troppo. Ma Dio benedetto che gl’infpirò cotal rifoIutione,fe- 
*** ce, che il fuddito la prendefle io bene , c fe ne profitafle nello fpi- «+ 
*§ rito . *** 

Arrribuifleancoàfimil forte di prudenza Diuinaquel ch'egli P 4 " 
*** oprò nel rifanar vn Nouitio, e oggidì viue, e riferifee quello, c H» 
**% molte altre cofe . Racconta dunque di feftdTo,cheritrouandofi t** 
molto contento nella religione »mà non so come auuiluppato da 
<« fcrupuli ^edadebiltà.eperciòftandoliafflittoandòàritrouareU 
*£> P.D.Giouannifenzadirglinulladiciò;iTiafolocóroccafionedi 
^ hauer’àfarlarenuntiapcrlaproifimafuaprofeifionc. Mail Pa<- tf 4, 
*** dee nel licentiarlo gli dille ; Andare» e leggete il tal capitolo *1* 
(non fi raccorda hora quale) della faretra maggiore del diurno 
amore. Andò il giouanetto,e portoli à legger attentamente quel 
Capitolo, li fentiua,lcggendo,fgombrar dill’animoogni fcrupu- 
■*£) lo, inquiete, ctentatione. Onde marauiglioffi molto sì dellef- 
fettodi quella (anta letrione,comanco deldiuino fpirito, con 
*** cuiilP. D. Giouanni haueua penetrato il fuobifogno.e porto IH 
rimedio al Tuo male, del quale à perfona veruna haueua fatto ìjr 
motto. (?* 

Quanto aUe altre virtù eflercitate nel gouerno, e pertinenti ad H» 
elfo, non iftarò qui à ripetere l’amore fuifcerarodclIapoucrtà,iI 
^ difprczzo de beni terreni, le frequenti ellorcationi a fratelli, la S 0 * 
♦h- frugalità, e rigore della fua vita , la patienza, modeftia, humiltà, |f* 
••fi manfuetudine, c tutte raItre,c’habbiamo già detto, ò liam per di- £** 
fj* re ne’fuoi prop i luoghi 5 ma ballerà faperc, come la Cafa di fan o- 4, 
■*** Paolo fotto il fuo gouerno fiorì mirabilmente di foggetti, c’hanno H» 
fatfhonoregrandilAmoallareligione» cdireligiola olferuanza, t** 
coli ne’ vecchi Padri,comenc’giouani,enouirij. Etera vniucrfal- ^ 
mente tato amato, e riuerito.chefolo per non dargli difgullo ogn tt* 
■*£) vno fi guardaua etiàdio dalle minime imperfettionbc dalle paro- £** 
leotiofe, nulfimc in fua prefenza, potendoli conoiccr da’ frutti 3* 
*** qual foire la pianta , e la radice , c accrefcendofi la gloria di così 
buon Padrcpcr la perfettione di figli tanto faui. *** 
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«** * Ctntmua, fernette, & hetmile trattone di Ini. Cap. XVI, 

<jg ; 1 r 

*** \T O N è imponìbile, come s’è per più fperienze da Santi prò- 
*** nato, talmente attendere all'opere di cai ita# che ri fguar- 

dando il prottimo ( proprio della vira attiua ) tutto ancora s im- £> 
<« pieghi ne gli eflercitij della contfplariua.có cui s'honora.c fi frui- 
<f» ice Dio. Delche, quando mancaflero eflempi , nharemmovn **• 
-ejS euidentencl rtoftro B. Ciiouanni* il quale* per quanto narrato ( 3 ^ 


4 « habbiamohauere fpefoìfuoi giorni in beneficio del prottimo* ^ 
*** non reftaua di guftar continuamente delle cofc Diuine , come le « 

.i r .../I» n.rrKp Ar\\p morirmi non ttinP- (? 

*» 


•mh non reltaua di guitar continuamente urne wn , w.««. *<- 

■•È altro no faccfse.e quefto aueniua, perche delle módane nonlape<» 

4 -w ua.nefapcr voleua.fe non quanto fofsc neccirarioperfcruitiocli — - 
Dio, e delprolfimo. L'orationi fue perciòcranolunghittime, g- 

fpendendo buona parte del giorno, e della notte in quelle : per- 
**■ cioche.oltreche molte volre.malTime prima della fetta, lafcrafta 

ua in oratione lunga dauanti’ il fantittìmo Sacramento j per ordì- SP* 

«»/? na rio la notte vegliaua molto : tempo in cella inginocchiato, cleg jg* 

44* gendo libri deuoti , comeS. Bernardo, S.Bonauentura, le Reue- 

Sh- lationi della B. Metilda , le vite de Santi , ouero meditando da- 

«g uanti vn Crocifitto. Dopo moire hore pattate cosi fi poneua per 

iftanchezza veftiro fu la lettiera, òfopravna catta ànpofarfi, & 

^ alcune horc prima del mattutino fi leuaua anco à far lue priuate 
<£' orationiredoppoquafi tutta la mattina Ipédcua in quefto Tanto ìjj* 
44» ettercitio, leuatone quella parte, che doueua concedere à cantar ^ 

Jg con gli altri Tore Canoniche*e a dir la meflajfi che reftaua in Cho *** 
roafi’oratione, fino che dette il fegno della comune relcttionc, fé 
non era chiamato à fentir confcflioni*ò à vifitar infermi* ò ad al* ^ 
tra imporrante occupationc. 11 giorno ancora rubbaua il tem- 
•eg po per trattenerli à far oratione, ò alla captila di S.Pietro.c Pao- 
lo,ò all’alrar maggiore così buttato in terra pretto la cancelletta 
*** dell’altare. Nel far poi le attioni, che non riccueuano troppo 
4$ application d’animo , fi vedeua lempre proferir cationi , come ( 3 » 
w caminando dalla cella al Coro, dal Coro alla cella*e per Napo- y** 
♦w j-- li: 


ì£' 


44 » 


JS Giouamii ..■' xg <*t 

<% ; §» 

li taluoltaapoflrofaua con la mente à Dio « come mangiando £*♦ 

(inuitato daqualchebd palio di lettione.ch’vdiua) «merlando, 
c limil a Irre cofe facendo. S e notato, che fpclfo , parricolarmétc §J®» 
nell’enrrarin Chiefa,diceuaquell’orationc..y4/»<!7//w««/w/jwZ>*- 
mineiCrt. Dalle cofe minime fapeua beniflimo inalzarli alle Ditti- 
ne, come in fentendo i vendenti di tela, veli , & altre cofe alzar 
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H* la voce.per inuitar à comprare, riuolto al compagno diceua,fen- 
ti, ch’addio per coftui cidàelTcmpiod’efdamarne’noltribilogni, 
e di lodarlo con la voce, e col cuore j e così in altre occafionifa- 
♦» ceua.Sin facendo viaggio,fubito giunto all'albergo.ben che fulfe 
«h vecchio, e della fciatica aggrauato , e fianco di più per locaual- 
care, fi poneua dietro il letto in gcnocchioni,e li tratrcneuamol- 
H» to tempo oràdo. 

hh- Quindi auuenne che venendo Gio.Franccfco Vollara col me- II» 
dico AItomareàcurarlodellafciatica,efcuoprendola gamba, e 
«« la cofcia, il Vollara vide al ginocchio così gran gonfiezza, che fi *** 
<2+ credeua à primo afpctto , che folfe poftema.ò humore calato giù f# 
per lo dolor grande della fciatica. Ma l’Altomare lo cor re Ile dice 
«m- dogli. No vedete che quello è callo natogli .p l’orationicótinue? 
etoccando s’auuidero dalla durezza, che non poteua clfer altro. * 3 £ 
Ma fequeftcfueorationi erano continue, non reftauano d’ef- §«■ 
4*+ ferfempreferuenti.edeuote. In Coro vfaua ogni diligenza per **• 
illar'vnito con Dio.eguftar con la mente quello, checon la boc- «♦ 
<£? ca pronuntiauaje per non s’impiegar tutto nell'attione delle pa- ^ 
♦w role,teneua continuamente dauantià gli occhi,& in mano il lai- |g* 
rerio . Nel rcfto era come trasformata in Dio, & inferuorataia m 
-e*] mente, così gli fi vedeuain quell’atto transformato., & infoca- 
«« to il volto.e tutto giubilante. E fentiua così gran gullo, che tra- 
4P fportatotalhora daU’afFctto,allungauala fillaba ,e fi fermaua 
nell’accento più degli altri, nonaccorgendofielfoditalcofa,per .$> 
«* chcfeneftaua rapito in Dio. Onde perritrarlo da quella di- *** 
«P mora fù necefsario di porgli à canto vn Padre di gran voce, con il» 
^ la quale egliàfelotirafse, e quali naturalmente feco Io condu- fa* 
cefse nel canto. Della prctiola tonferua fihaueua fatto di quei *** 
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■««• cocetti fuauifllmi per l'ordinario circa quei falmi, che nell'oflìcio «*■ 
**§ haucua cantato. Quella ftcHa diuotionc,c maggiore conccpiua 
nell’orationemétale.leuandofi da quella, che pareua nella faccia |** 
•w* vnlerafino.echi della fuaoratione nóhaueto faputonulla, lolo «♦ 
in vederlo fi farebbe ficuramfte apporto chequal Mosèhaucto 
^ parlato cóDio;fe bene in vero Tempre ncH’afpertocópofto,erac- ||* 
«h- colto pareua vn* Angelo per la continua contéplatione della diui- h* 
naprelcnza.Ne tanto però lì confidaua nella diuotione propria# , :?> 
^ che non riputato neceflario hauer in Ciclo molti amici, che pre |*j; 
fentatoro le lue orationi alla Diuina Macftà più purgate# e fer- 
ucnti di queIlo,che vfciuanodaJuijeperciò era lìngolarmcnte 
^ diuoto oltra della Regina de’ Cieli (à cui chi none diuoto?)an- 
. che al Prencipe della celcftc militia S. Michele, la cui V igilia mol w+ 
to ftrettamcntedigiunaua.e la cui Fella più folenncmente, che ^ 
poteto.celebraua. Gli A portoli glorio!! Pietro,& Paolo, e Gio- *£* 
uanni eranoìfuoi Tutelari; li due primiper la Religione in cui *«■ 
militaua, fondata fotto li loro aufpicij.il terzo per lo nome, che di 
^ lui portaua.S.Agoftino ancora, e S.VicenzoI errcro erano ì Tuoi 
•H* particolari maciTri;quelloncirorationi (per lo qual fine portaua 
iemprefeco idi lui lolliloquij ) quello nelle anioni, la cui regola 
fpiritualc.procuraua di otoruar,& etorraua gli altri à feruarla. A‘ |g* 
4S* quelle aggiungeua le lante Tecla, e Mettilda, dalle quali l'pecia- 
4 *k litoni faUori riconòlceua . 

Econqucftealiprocuraua,chefalitorororationifucaltrono «f? 


*«• della Diuina Macftà. Da cui era opinione, che riceucto fpecia- 
**£ li fauori,econfolationifpiriruali; il che Tortilmente li congettu- 2?* 
^ raua da certe cofc, che per edificationc del profilino raccontaua 0^ 


■s» 


sww quafi auucnute in perfona dal tricorne fu che la notte della Puri- 
ficatione della Madonna gli folle dimoftra mentalmente quel la 
folcnne proccflìone che in tal giorno fi fece del Signore , della 
•w* Vergine,de*Santi GiofclFo, Siir.conc,& Anna; mache vedendo «a- 
al bambino vna verte riccamate d’oro ; Io faceto auertito la Ma- 
donna, che non haueua già egli hauuto quel ricco veftito;raa tale jgt 
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^ le gli rapprefenraua per farlo capire grande alla fua mente. Io 
*» occàfione di fermoneggiarc alla Sapienza,? communicare quel- tl» 
le Madri.diffe.chcvn’animahaueua villo il Signore con la Cro- fa* 
ceinfpallaicloraccontauatanto diftinrameme,cheogn’vno,che *» 
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lo lenti tia,tencua per fermo edere ciò occorlo à lui medelimo. 

Affetto ftto ili a rafìion facn di Chrijlo , e finti Mejf a . 

Cip. XV . 

D A L buon’affetto dell’huomo procedono , come da fonte 
riuoli leopcrationi buone di lui ; e perche la lacra Paflìon 
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di Chrifto ò il fonte d’ogni merito , c d’ogni buon affetto huma- fa* 
no; perciò chiunque il fuo core ritenne à quella vnito, come fe- **» 
ccilnoftro B. Gio.produffe continuamente opere, e frutti de- «f» 
*2} gni di eterna vira, non che di perpetua memoria;ecosì leorationi jjj» 
^ lue tanto frequenti, quanto detto habbiamo, al Crocififfo erano £**■ 
*** perpetuamente indrizzatcje per eccitarli maggiormente àquelta tf» 
^ deuotione , tcneua in camera fua vn Crocififfo grande, dauan- fa* 
ci il quale notte, e giorno fpargcua lagrime, porgeua preci.Cofi *** 
ancora molto frequentemente ragionaua di Chrifto Crocififfo «J 
■**3 inpublico, & in priuatojnonlafciandopaffar Venerdì.chenon 
*fj ne fermoncggiaflè.facendoconuenire doppo l'oratione mentale 44 * 
*** tutti i fratelli inCoro, àfuono di campanello, e fopravn Tema 

" c ~> del l J aflio facendo vn diuotiffimo difeorfo . Ne’domeftic ira* 
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gionamenti procuraua,che per condimento v'entraffe l’amarez- 
za della facra paffione , ne’quali bene fpeffo fi vedeua pianger 
teneramente, nè lenza lagrime pronunciar quel buon vecchio 
(nuouo Simeone) il fanrimmo nome di Gicsù per la rimembran- 
*** za di effere flato pollo per legno di cótradittioneà coloro, che nò 
curado la propria ruina.vccifcro l'autore della loro rifurrettione. 
Scntiuane altretanto volentieri à parlare, e difcorrerc.e quando 
eraluperiore procuraua,chefihaueffeallatnenfa ogni venerdì 
vna lettione intorno à tal materia . 

La fettimana lanca, e particolarmente il Gioucdì nelle ceri- 
monie 
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monie facrc della C hiefa del lauar de piedi co (ingoiar deuotio- ^ 
«c* ne vedeuafi imitar 1 humiltà del Signor noftro, e trasformarli nel- ■»* 
la fua caritàine perfona vi era, che attentamente rimirandolo non «j* 
^ participafle del fuo femore, c con edò lui deuotamente non inte- 
nerille. Cantando pofeia il paflio erano più le lagrime,che fpar- w* 
geua, chele parole, che proferiua; di quando in quando ritenuto ££ 
"**5 dall’affetto li trattcncuaà guftare della dolce amarezza, che (pi- 
«f| rauano alcuni più compaflioneuoli palli, come quello, Iefumvc- 
ro jìageUatum tradidit, &c. e limili altri . F ù tanto grande la com- 
paifionc, che li venne vna volta della dura guanciata* che Giesù 
*** riceuè dall’ingrato feruo del Pótefice,che operando in lui l’iftcf- “* 
fo effetto, come fé ri< cuuta l’auefl'e, cadde repentinamente in tei> 
ra colmo di dolore il cuore,di pianto gli occhi, onde fu di incllie- 
ri , che li minillri>cheafliltcuano alla Meda lo follcualfero da 
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In fomma , come diremo , nel punto ftelfo del fuo morire con 
mille fegni fe manifcfto, che la fua vita era ftata vna continua me- 
ditatione delle morte di Ghrifto , vera filoloHa del Chriftiano. 

Nel celebrar il facro fanto facrificio della Meda non tralafcia* 
ua cofa.che à deuotionc indurre lo potelfc, e con gufto ineffabile 
^ in quello li trattene ua particolarmente nel fanto Vangcloquan- 
doli fentiua nfucgliar qualche affetto diuoro, ò quando alcun ^ 
più dolce puntogli lì offeriua da ruminare. Era lungo ancora ■*** 
nel Memento per l’aflfe ttuofa memoria , che faceua di tutti ì bifo- 
gni difanta Chiefa, e de’particolari fuoi , c de'bcncfatrori, peni- 
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tenti, & amici, che raccomandati fe gli erano; & era tale quella fri* 
fua deuotionc , che pareua ad ogn’vno d hauer ad ottener ficura- ^ 
mente ciò die il B. Cìio. nella fua Mcilaraccommandatohaucde «v 


■v» 


à Dio Nollro Signore. Onde chi haueua qualche negotio vr- ir* 
gente cercauadi raccomadarglielo , e di prcuenir il tépo del fuo 
^ facrificio, perche in quello n’hauelfe memoria. Nel rimanente di |jj^ 
quella Diuina artione fi vedeuallar con tanta riuerenza,comcfe fri* 
^ chiaramente vedede il fuo Signor prefenre,e feorrer gli fi Icorgc- 
■*^5 uan le lagrime per le guancie,nópotendole reprimere per l'eccef- Gr 
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tino affetto : onde non rare volte era sforzato à fermarfi , fin che 


ti» l'impeto del pianto celiando , gli deffe agio di feguitar inanzi. 11- 
**q chegliauueniua più frequentemente le Fede folenni, quando 
cantaua egli la me(Ta;& hora quelle lagrime procedeuano da in- 
terna allegrezza, come nelle fede della Nafiuità, Epifania, Pa* 

•**» fqua.efimilijhoradacordial dolore, come per tutta la fertima- or 
na Santa jcqucfto tale affetto di allegrezza, òdi dolore gli fi ve- ^ 
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< 

ti» 

ti» 

ti» 
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ti» 


dcua poi per tutto il giorno fcolpito in vifo . 

Segai & effetti della fopranatural virtù communicatagli 
da Dio, Caf. XV J. 

D A queda ftretta conucrfationecon Dio, &affettione pia 
vcrfo le cofe facre deriuò , come fuolc « nell’anima del B. 
Padre non sò che del foprahumano,edel D iuino, così negan- 


ti» 

S* 

■(<» 

ti» 


► 

t» 

ti» 

ti» 


w l'aarenonsocneaei iopra numano,eaei u mmo, cosi neu an- kT 
tiuederc le cofe future, & in penetrar le occulte, come in porger g? 
*f| fubiraneo rimedio àdifperati mali, & infargloriofarefidcnza à ti» 
nimiciinuifibili, e potenti. Delche fc bene molti effempife ne <£* 
fono fparfi fra le cofe narrate, tuttauolra fe ne porranno qui alcu- 
ni altri di non minor proua,& cuidenza. 

«** E primieramente fu cofa notoria , e con autentica fede da pi ù 

perfonedepoda, ch'egli dando in pulpito prediffe a gli afcoltan- 
!» ti publicamcnteì rumori delle guerre di Napoli, molto tempo ti» 
auanti,cheauucni(fero,eforrandoipopoliàpIacarriradi Dio,e |j^ 
**9 far peniteza dc’peccati ,che fono cagione d'ogni male. Così pari- 
mente fu notabile, che nel trauagliofo tempo della guerra fra la ti» 


Santità di Papa Paolo Quarto con la Maedi del Re Cattolico 
Filippo Secondo vn giorno doppo hauer celebrato Meda pre- 
dicando nella Chiefa della Sapienza,prefente molto popolo con *» 
corfo : alzò d'improuifo la voce, gridando Allelluiapiù volte; e tf* 
doppo continuòà diri’ Antiphona . Da faceta Domine in dtebus 
|f| nojìris , quia non eli alius qui pugne t prò nobis nifi tu Deus nofter, e *» 
poi, come, chiaramente vedette con gli occhi quello che fin in %** 
*%> Roma, & altre lontane parti fi operaua,manifcdò, ch’era già con- 
!» dufa ili 




•wa- 


Vita del Beato 


•*» 


*w 

§* 


3 T 64 

«*4 r 

•f® clufa la pace tra quei due potentati , e ne retarono rutti ftupiti , *<+ 
H+ perche non fi fapéua > nò iaper fi poteua tal cofa da mlTiino ; ma 4*4 
tra pochi giorni fi publicò ettere tato vero, quello, che detto ha- 
.^5 ueuail feruo di Dio. Quello accadde nel 1557. la fella della 
Croce di Settembre. 
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L’itaflò lume dimoftrò d’hauere circa fi particolari, &priua- 
ti negotij d alcuni fuoipiùintrinfechi,e deuoti. Fra quali era 
Francefco Molignano huomo di fanta vita molto benefattore 
della Religione, e penitente ordinario del B. Gìo.Haueua que- 
lli vn figliuolo giouanetto, chiamato Paolo, che fpelTo inandaua 
à ragionare di cole fpirituali con quello Padre ; & egli /petto l’ef- 
'■ fortauaàviuerbenc.e guardarli da peccati, perche larebbe mor- 
togiouanc.fpccificando ancora, che ciò auuerrcbbe per vn col- 
444 po che riceuercbbe in teda. Non fù detto humano,e fallace que- 444 
Ho; perche prima di ventun’anno dell’età fuail giouane morì 
d’vnabottaappuntoc’hebbeinfronte,efiricordòdiquantogli *** 
haueua predetto il fcruo di Dio per la cui gloria egli lo manite --**4 
dò alcuni giorni prima che morittejilchehebbe grafia di fare con ^ * 
y boniflimadifpofitione. Manifedò ancora cofa.chefenzalume'di *** 
tf+ Dio non potea fapcrc, ad Hortenfio Molignano fratello detto 444 
Francefcojmadimolto diuerfainclinationc da lui, perche dou£ §> 
***3 quelli folo àcofe fpirituali attendeua, egli nera poco amico , e |g* 
*** molto dedito à quelle del mondo. Mentre dunque fe ne giace- 
ua il detto Hortenfio infermo fù chiamato il P. 1 ). Gio. perche 
facetteconlui opera di Chrilliana pietà» e di Padre fpirituale, 
ma l’infermo non mancò di mente, che di corpo , come frenetico - 

ricusò di ammettere alla prefenza lua così buon medico, la onde 
fe ne ritornò il buon Padre àcafa. Pure ettendoui la feconda vol- 
ta chiamato , e dal fratello pregato l'infermo à riceuerlo,cgli en- 
trato in camera.ancorche non l'hauettc mai confettatole gli ac- 
collò all’orecchio, e l’ammonì d’vn peccato molto graue»e fecre- 
to , del quale l’infermo non s'era mai confcttato.llche fece tanta 
impresone, e frutto in quell'anima , che partito il Padre riferì il 
tutto à circondanti, c fi confcfsò intieramente d'ogni cofa. 
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<*» Con fimigliante lume vidde quello , che nel fuo petto celato ^ 
S» teneua Dianora Dentici, la quale fendo ita à S. Paolo vna matti- 
«c^ napernarrarglivnfuoocculriflfimo trauaglio, prima ch'andarte fa 
<*» à celebrare, pei che ne haucfle particolar mi moria nella mcrta» 

<1* nonfùàrempo.magiufeinChiefaquàdogiàeglieraairAltare. 

Fattolo duquechiamarcdoppo la mcrta, prima ch’ella diccflenul £jp» 
*9* la di quello, che voleua, e perche era venuta, erto le dirte tutto il 
fattole quanto erta pretendeua, e le difficoltà, ma che al fine hau- 
rebbe hauuto buon efito, come auenne: e parlò in modo di der- 
•h» to fatto, come Tene folte flato informati fórno. Delche detta Si- 


«=* gnorareftò attonita, e quando il Padre parlaua fi fenriua rizzare h» 
-ej| li capelli. Confeflandovnaperfona, che per ifligatione del De- 
**y monio non voleua palefargli vn peccato cómefTo.doppo vn pez- |g* 
fH zodiconrrafto , & eflortatione fi volfe detta perfonalicentiare, 
e già partédofi ella, difTe il buon Padre, prego il mio Signore, che [3* 

_ • « n « •• • • — > f .4 • m m 


HH* 


«*> vi faccia vedere quelli Demoni; » che vi tentano . Cofa maVaui- 
gliofj; All’vfcire che fè dal Confeflìonario vidde vn carro di de- W* 
moni; tutto pieno di fuoco tirato pur da demoni; ; e con quello 
"t’3'* venne in tanto timore , e fpauento , che f ù forzata di ritornare al *£* 
tfji Confefforio , e dire il peccato finallora racciuto . ■»» 

^ Mentre confefTaua il Monaflero della Sapienza, benché per 
*** qualche impedimento fteflemoltigiorniadandarui;nondimeno 
fapcua poi dire loro tutto quello, che in tanto haucuano fatto, ò 
patito, fenzac'hauefse potuto faperlo da perfona alcuna ; onde 
«ti refla^ano quelle Madri flupefatre, e l’haueuano in concetto, che 
*** niente gli forte occulto, perche nelle Cófeflìoniflefsefapeua di- «* 
re i fecrcti dc’cuori loro . Predirti; ancora alla Signora Giouanna fa 
Scorciata fuafigliuolafpiritualela morte de figli, & altre difgra- 
tie della Cala di lei , che poi così ben s’auerarono, che tenne ef- 
fa per fermo hauer’egli ìpirito diProfetia. Ma fon molt’altre 
l’etpcrienze della fua più che humana cognitione, fi che era fama 
commune, che il P.L). Giouanni fapelse lecoièoccultc.&auuc- 
■e^ nire. TrefoTaltrenereferirò.occorfenell'iftefsaCafadiS.Pao- 
«h lo.Laprima,ch'vnpouerofratello,ilqualeàgiudiciocommune 
IH ; E attcn- 
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H+ attendeua afsai feruentemente al feruitio di- Dio, e pareua molto 
*s* fauio.non fu però giudicato tale dal B. Gio. perche in refettorio «h- 
mentre quel fratello (laua inginocchiato accufandofua colpa di gk> 
nonefset venuto alla comune menfa conglialtriperfàroratio- ||* 
•wh iie,ildifcrcto Pudrcriuolto àgli altri dille, Fratelli pregate per p» 
coll ui , che ben prefto diuenterà pazzo . Parue all'hora vna lira- £}> 
na jparola,pcrchc veramente quel fratello nel refto fi portaua bc- ;*** 
4*t niffimoj nondimeno reuenromoftròefscre (lata pur troppo vera hm- 


la predittione del Padre, perche di là à certi mefiilpoucrettoim- 
Ì|* pazzi , e fù legato , e in fin ad oggi è viuo, e fuori di fenno. L'al- 
+&■ trafù, ch'efscndo andati alquanti de’noflri fratelli à Pozzuolo «+ 
per maredn tempo afsai fereno il B. Giapoco doppo,chc furono 
ÌH partiti andaua per cafa chiamando ì fratelli rimafti,e dicendo lo- *£*■ 
<«* ro fate oratione, perche quelli fratelli paflaranno pericolo , ilche *» 
^ in particolare difseal P. D. Michele Confoli allora fuo nouitio £3* 
**» poi Vefcouodi Sora.cheriferifce quello ; E così in effetto fi vid- *** 
■MH- decontraognfhumana afpettationc feguire; perche di là à poco w* 
forfè vna gran tempefta, fiche doppo gran pericolo ritornarono à 
j ** cafa molto tardi . La terza fù più notoria, inftantanea, e congion- 
4** tà con efficàcia mirabile della fua oratione. Staua il B. vna matti- 
na predicando con forme al fuo folito fra la mefsa nella Chiefa di 
fan Paolo al popolo molto afflitto per lo mancamento della ne- ||£ 
44* cefsaria pioggia. Et egli ciò auifando eflàggerò con grande fpi- 
rito la grauezza de’lor peccati^ gli quali il Signorehaueua chiù- gf* 
*** fo il Cielo. Ma poi confidato nella Diuina benignità diede lor’ H* 
«w animo, c da parte di S.D.Mae(làpromife loro la grana della piog «* 
■*4} gia,chechiedeuano. Panie ciò, ò modo di dire, ò burla à circo- 
(fanti per efser'allora il tempo molto fereno e chiaro:e mentre di’ H* 
«h- alcuni conmefto rifofenc burlauano, s’annuuolaà vn tratto il 
Cielo,e così d’improuifo, e in tanta copia cade la bramata, e non ^ 
fperata pioggia , che per gran pezza fenza difficoltà non fi potè- ^ 
ua partire della Chiefa . *** 

Le flraordinarie rifanationi.e gratie, ch’egli fece, dauano pari* 
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mence fegno della virtù, che Dio Benedetto gli haueua commu 
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«fc nicato : delle quali foggiungeremo alcune, come fù quella , che «** 
feguì in perfona d’ Ale ifandro Capece, il quale dando infermo ì % 
morte, e difperaro, & abbandonato dal fuo medico corporale fù 
*4 vifitato daquclfofpirituale, che v'andò in compagnia del P.D. -w»: 
JJJ Paolo A rezzo poi Cardinale di Piacenza,& entrando nella (fan 
za dell’infermo dille à Vittoria Brancaccia moglie di lui. Nó du- '§>. 
44 » bitdie 1 1 ftfirmitéf hf£ non eli ad morttm t eriuolro all'infermo Io *** 
confortò a dare di buon'animo, e l'alficurò dcliafalute : ma fog- H+ 
k$ giunfe,che bifognaua ch'egli fi cc nfefsafst prima, c cosi Io fc con- ^ 
♦h fclTaredaldcttoD.Paolo,epoiglidiedevncucchiarinodiman- 
IP na del gloriofo Tanto Andrea.che fcco haueua portato, &accom «+ 

pugnandolo con le fueorationbfubiro l'infermo lì Tenti meglio, e 

*f- raccquilfò (come predetto le haueua il Padre)Ia primiera lalóte. *** 

Co’lmedefimo liquore operceuidétemarauiglia in cala dèGio- w* 
<jg uanna Scorziata, il cui tfglio per nome Ferrate Brancaccio d'era 
**ì incirca didodecianni,patiuadimaled'occhi,& vn giorno fe gli 
gonfiò l'occhio finiftro talmente, e con tanto dolore, che gli vici 4*» 
<£, la perla della pupilla fuori della palpebra in modo tale, che Vid- 
**■-. dero molti di cala, che la palpebra non lì poreua ferrare, perca- 
fP gionc della detta perla, che ltaua in mezzo vfeira dal frutto dell* h» 
<£] occhio, erirenutafolamentedellaparredidentroconvnfilo.il- 
«fc che à tutti diede fpauenrò,c compallìone, & alla madre fua dolo- 
re indicibile. Quefto auenne la fera al tardo, e così quella notte lì' •«* 

<j§ pafsò in quella cafa con difturbo.e pianto. La mattina per tempo ^ 
«fc- la detta Signora Giouana,confidando nella (ingoiar bontà, e me- 
rito del B.Giouani fuo confefsore,mandòàpregarIo,che venif- •w* 
feincafaà confolarli,& aiutarli. Il detto Padre rifpofe, io non hò 
«fc ancora dettola mefsa,dirò mefsa,e poi verrò.Cosi feeeje nell'a- 
riuar'in cafa, dilsenon dubitate. Confort a teui nel Signore, ch'è **+ 
potcnre;Iovengohoradadirmefsa,econlemani,chehannotoc 
catoChrilld benedetto: Con quelle dita.che (fanno ancora fan- *** 
4*1 tificaredaquelfacrarilfimocorpovc'hanroccatoi, vogliotòccar 
l’ocehiodiqueftocarofigliuolo.lddioèpotentenondubitatefi- fe* 
f*! gliuolo. Così dicendo fi cacciò«difcnovna cara fina della fópra- «» 
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^ detta mannaie con le fue dita ne Fece gocciolarealquante goede 
*» dentro l’occhio infermo, e fopra la perla vfeira, toccandola leg- *t» 
*5 gicrmcnte con le fue dita. E fubito,fù cofa mirabilc,il detto Fcr- 
^ rante ditte, che fi fentì tutto refrigerare da quel Tanto licore, c in «r 
quell’inftante fi quietò dal gridare, e lamentarli. Fatto quello il |f| 
feruo di Dio di nuouo fi pofe in ginocchioni à far oratione,e ri- *** 
^ fafciò l’occhio all’infermo, e confortati quelli di cafa à non dubi- 
*** tare Tene ritornò àS.Paolo,& il detto figliuolo immediatamen- 
^ te fi lenti rifiorato, e fanato dell’occhio in modo tale, che fi vide ■***■ 
W P°‘ roditi, che detta perla era rientrata al Aio luoco, e l’occhio fé 0- 
*** flette affatto bene per grafia del Signor Iddio;dclche tutto s'èca- 
uata fede publica da perfone, che vi Airon prefenti. «**■ 

. Vn’altra volta ftando maliffimo vn figliuolo dell’ifteffa Signo- 
w ra effa,mandòa chiamare il B. Gio.il quale andatoui,fitrouò,che |fj! 
l'inférmo ftaua già per fpirare.il Padre fe chiamare tutte le per- *** 
fone di cafa, Scordino, che dicefferovn Parer nofter, & vn’Aue [S 0, 
Maria :ilche fattoli, egli alzò vna gran voce,e ditte, Vi prego Si- |f* 
gnor mio perii fanguc, che con tant’amorefpargefti per noi mife *** 
•k» r ip cccator *> concc dctela vita àquefta creatura, e confolate que- 
*|| ftapouera Madre. D etto quello, incominciò fubito l’infermo à 
Jn ftor meglio, e in poco tempo guarì. *** 

^ _ Tcftifica ancora il P. D. Giouanni Galioto come (landoegli 9» 
difperatodamedici,ecommunicatoperviafico,hebbediuorionc ff> 
.^5 di pigliar la purificatione delle fue fante dita, eia fera fu fuora di t** 
•e^ pericolo, e quali fano,confoprauiuere molti anni doppo. Il P.D. 8* 
Andrea Aucllino parimente feruendo al P.D. Giouanni Scroco- 
s) uillonoftro Generale in quel tempo.diceche intefe, ch’il detto B. 1?* 
** Gio.col fegno della croce haueua guarito vn’ócchiod'vna Signo y* 
tf* ra;e foggiunge, io non dubito, c’habbia ottenuto molte gratieà *** 
**£ perfone fue diuote con le fue diuotittime.c feruéti orationi . Eli- 
^ giodella Marra, medefimamenteattcfta,chcquandoeragioua- 
ne fentì à raccontare molti tniracoli fatti dal detto Padre, fi che 


da tutta la Città era tenuto per Tanto, com’anco rettifica Vittoria 
*4 Brancaccia, & altri molti. 
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Li demoni; non poteuano fare di non odiare , e temere vna tanta ^ 
virtù (chiaro fegno di fantità fecondo A rnohio è l’efler odiato dal ■***• 
demonio ) onde fù molto famofo vn fatto à tal propolito occor- 
fo. In Taurafi Villa difeoda da Napoli vna giornata, c mezza, *j* 
habitauano Antonio, e Saluatore Caraccioli.anìbidue denoti del *SJ 
P. D. Gio.e quelli fuo peniréte ancora, che fu poi rcligiofo de'no- 
ftri&, Arciuefcouo di Confa, e métre quiui dauan > villeggiando 
cominciarono prima ad elfer mole (lati da vno di quei lpiriti.che ** 
fi chiamano folletti , e poi ancora trattenuti con gran famigliari- J> 
tà.edomeftichczza. E non fapendo che fare, ne come liberar- 
fene,ne fcrilTero per configlio al detto Padre, e l’illeifò Salua- w» 
tore Caracciolo venendofene à Napoli, nc dimandò il fuo pare- 
re. Et egliprohibì loro a Ifolutamente il trattare con quello, che ||* 
fi fapeua cfser nimico ollinato di Dio, e delle fue creature , ben- <«• 
che per ingannare dimodrafse famigliarità , & amorcuolezza : & 
impofe loro, che ancora interrogati non rifpondcfsero nulla. H* 
Ritornato dunque Saluatore à Taurafi con quelli ricordi, lo *» 
fpirito fi pofe al folitoà ragionar con lui , e vedendo che non gli 
rifpondeua , difse, Perche tu folo hai fcrupolo di rifpondermi 4 ||* 
e dandoli pur cheto il detto Saluatore , il Demonio dal fuffitto <** 
gli gittò vna pietruzza dentro il bicchiero, quando app unto da- 
ua per bereà tauola ; e poi cachinando difse. Dimmi chi ti hà *** 
prohibito, chenonrifpondi ? quel Giouanclloeh ? feosì chia- *«■ 
maua perdifprezzo il feruodi D I O ) e domandato da vno 
dicafa, Chiera quel Giouanello, difse pur, ch’era vnfanto. '*** 
Quedo defso fpirito foleua accópagnare per idrada li mulatieri w» 
di quelli paelLche andauanoà Napoli, e con elfi ragionaua,e bur 
laua.c fi faccua chiamare Marco Negro. Ma quando giungeua |*j; 
al Cardinalefhoderiadiciorto miglia didàte da Napol)li licétia- 
ua,nèvoleuapafsareauanti;perchediceua nó poterci venire, per <&► 
rifpetto.che in Napoli vera quel D.Giouanello.Quàdo poi limu ^ 
latieri ritornauano da Napoli, di nuouo lo fpirito li faceua ritroua 
re nel Cardinale, e s’accópagnaua có elfi,c q do era cofa allora no- 
tilfima in qi pacfi,fe bé da ceno tepo in poi lo fpirito non è più có- «w- 
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parfo . E Udentemente fu, per virtù del detto Padre cacciato da 
vn corpo humano vn'altro fpiriro in quella guifa. Doppo hauer lì? 
^ egli detto la meda fentì , che nella Chicfa vna donna infpiritara 
•*** faceua grandiflìmo ftrepito , e faceua villa di morder quello, e v 
^ quellojondc ipogliaro dalle facre verte andò quiui,c ponendo le 
^ fue dita in bocca della offerta comandò allo fpiriro, che fi quietaf- 
fe,e partiile,e la donna fu fubiro liberata, prefente molta,c qua- 
lificata gente. Ondepuòbcn dirli diquefto fcruodi Dio,£cce fJJ 
homo fine querela^ verni Dei cnltor, & fermartene tn innocentia J, ita » 
Dedtt ei Dominai claritatem magnar, n morbos curare , & Damones *s* 
e fugar e. 
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fitto fa morte cor rifondente alla fua font a vita. 
Caf. xr li. 
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M E N T R E il feruo di Dio Giouanni con quelle, e limili ■**+ 
virtuofe attioni atredeua alla mortificatione di fe, alfvri- 
ledei proffimo, &all’honordi Dio, auuantaggiandofi Tempre r $> 
non meno nel cumulo de meriti,che nel numero de gl’anni, ven- «» 
ne à farli vicino à q uel puto,che tato è defidcrato da buoni, quan 
to aborrito da rei ; nel qual vanno quelli à goder delle loro fati- 
che, quelli à tormentare per le loro inal’opre. E come la pietra, «» 
che di alto cadendo è già vicina al centro fuo,più,e più «affretta ItJ 
per giungeruij cosi egli con infoino feruore attendala negli viti- jk> 
*3* mi anni della fua vita ad vnirfi con Dio, e parendogli di non ha- 
ucr fatto nulla,diceua con S.Paolo . Stuaretrofnntobhnifcensad 
^ antenora me ex tendo , e contemplando con quanto ardente carità £> 
44» li Sari Martiri haueflero dato fine alla loro vita mortale per vnir- h» 
*%, fi al loro vltimo fine cól'immortaie,& eterna, fi riempieuad’ vna. «» 
Tanta inuidia,e d’ vn'accefo defiderio d’immitargli, fe lecito flato 
gli fuffe. Ma perche Iddio prctédeua in q licito Tuo feruo lanciarci •«**. 
■*** vndomcftico.efacil efempio non folo della vita Reiigiofa, ma «f» 
♦Ig della morte ancorajper ciò co ordinaria infirmità volle, che chiù- 
delle i Tuoi giorni. Gorrcuano dunque gl anni del Signore 1562. 
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■wh &quafi erano giunti alfuofine, quando nella Città di Napoli ^ 
molti faftidiofi catarri fi faceuano vniuerfalmcnte fennre , sì che *** 
<j£ ben venti de noftri nella cafa di S. Paolo ne furono moleftati; & 
il buon Padre D.Giouanni con la folita Tua carità tutti vifitaua, *** 
f** tuttiferuiua, erutti dolcemente confolaua, appettando pure,che t** 
■4$ quello,cheàgraltridauaoccafionc (blamente di merito, perche $*• 
comuneméte di quel male non moriuano,à lui defle con la morte ||£ 
commodità di godere del bramato premio» Ncfùfcnza diuino 
prefagio quello Tuo defiderio.fi come parue, che volerti: accéna- ^ 
«s* re dieci giorni innanzi, che dall’vltima fua infirmità forte affittito» 

^ ad vnadiuota fua penitente chiamata Ifabella Cafta|da;Ia quale 
mandandola prelentarcerte frutte,egli difle al feruitore, chela 
ringratiartè, ma che le facerte infieme intendere com'era tempo M 
già di IeuargUraifettione,cheIeportaua,percheinbreuerhareb *** 
<£> belafciata, il che fùinrefo, che parlafie della fua vicina morte. gl 3 * 
*** La notte dunque de tre di Decembre(dieci giorni doppo le det* ^ 
^ te parole)à cui feguiua il Venerdì fù da vn’ardente febreaflaliro, 1 » 
•<£* fi che non puoreandare(feóndo il fuo perpetuo coftume)al mat- 
tutino;ilchediedcchiarilfimofegnoàturri^chefo(fegrauilfimo 
Hj: male.c che già forte fpedito. Tanto più ch’il giorno feguente fin- *** 
•<£) calzò maggiormcnrelafebre, e fi fece ardentiflìma. Nonlafciò 5 * 
*** turrauia di dir l’officio Diuino priuatamente, benché la ftretrez- ^ 
^ za,& aridità delle fauci, c della lingua, oltre la moleftia della fc- *** 
jefi bre glielo rendcffedilficulrofiflìmo, e quafiimpoffibile, perche 
«d bifognaua,chefifermaflefpertb,e fperto anche replicaua il già 
detto,per meglio proferirlo. Có altre orationi giaculatorie man- 
teneuail fuocore vnitoà Dio,efivedeua,chenelfuoparimen- fiS 3, 
*** to non fi feordaua mai del patimento di Chrifto, perche quando 
IjH s’immaginauad’eflerfoloincamera(bcnchetacitamenrc vi (lefle *** 
ferapreaJcuno)s’vdiua parlare famigliarmétecol CrocifilTo, co- fif* 
*54 ntcfcalla fua delira quali buon ladroneegli fenefteflefeco pc- *** 
nando. Dimandando poi alcuna volta vn poco d’acqua da refri- 
^ gerare le fauci , e la lingua inaridite; doppo d haucrla riceuuta, fi 
■hw ri uoltau&aliuo Signore dicendo. Oh Signore non haucfti già tù 
vb E 4 quello 
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quello refrigerio nella Croce.Ne con Dio folamente fi sforzati! 
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•w» di parlare in quell’ vltimo per honorarlo, ma con gl'huomini an- 
cora.per edificarli, dado ricordi, &auuertiméti lecondo l’occor- 
renzeà quelli, che veni uanoàvifi tarlo. Venne tra gli altri avi* 

«4 li tarlo il Reggente Albertino,& il buon Padre doppo alcune pa- 
role fpirituali dette così come foleua intorno alla vanità del inon p* 

3 do, a’pcricoli di queftavità,& alla felicità di quei, che temono, & 

amano Dio.ftando il detto Reggente coniomma attentioncà 
fcntirl o,in vltimo fi lafciò intendere,venendo al particolare, che ***■ 
detto Reggente poco gli farebbe foprauiffuto, dicendo, Signor 

Reggente il tempo èbreue , la vita di V. S.è poca ; ecco Chrifto 
alla porr a, che chiama, ci vedremo pretto in Paradifo,& altre pa- 
rolelimili.il Reggente rintefebeniflimo,e benché fotte allora fa- 
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no, erobufto, fi difpofeal morire, come fieguìin effetto riftetto 
-vì mefe il giorno di S. T omafo A poftolo, cioè l’ottauo giorno dop- 
3 po la morte d'ellò Padre, che glielo haueua predetto. Di quella p* 
«SI ltcffa maniera parlò con Gio. Geronimo Cotrone difccpolo del |f}; 
**£ Medico Altomare mentre ftaua nella fua camera in prefenza di «t 
^ molti altri per vifitarlo, perche gli ditte M. Gio. Gerolamo pre- 
4 p paratcui ancor voi, perche non fapete il quando ;& io vi auifo» 4 J» 
che vi prepariate, perche farà fra poco tempo, e così appunto fe- *** 
3 guì fra pochi giorni. Si tiene per fermo, che in quello tempo S* 
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che vi prepariate, perche farà fra poco tempo, e così appunto fe- *** 
guì fra pochi giorni. Si tiene per fermo, che in quello tempo <9* 
fotte vifitato dalla Gloriofa Vergine Madre di Dio, e daS.Te fU 
eia fua diuotitt ma, perche la Domenica feguente, chefù la fecò- *** 
dadeH’AuucntOjdimoftròdi voler ripofaralquàto,onde fi parti- 
ron tutti dalla cella: Entrado poi l lnfermiero à aa.horcnellafua *** 


tW 1 ron lUiii udita Lilia. ciiuuuu pui t iijiv.iiiiiv.iu a •••uurv. iiuu tua 

^ camera à dettar lo, dittegli il B.Gio.con giubilo grande, ò fratello, *** 
che dolce ftarecon Maria, e co TecIa,efoggiunfe altre parole di- ($* 

444 «maIUmUa n«l trntfn MltjirikniÉ^ /» •ill^nrPT'n ’|44 


^ moftrado nel volto,e negli occhi tal ferenità.c diuota allegrezza, 

*** che fi cóprefe quel fonno non efftr flato fonno, ma vifione della *— 
Madre di Dio, e di S.Teclajc Sforine à quel detto di S. Gregorio y 4 "- 
„ Papa(nel fermone Indie Pafcatis) tilt emmmtnttfttpernoi ctues 
■*** » ajpictnnt,qui cùiirtutu odonbus ad Donunùfer fanti a defidcriA *** 
» froficifcuntHT. llche beniflìmo fi affa à quello feruo di Dio* il y 4 " 
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quale ìn quella infirinità, e paleggio al Tuo Sig.raccolfe invnottit 
te quelle virtù, che fparfc prima p tutta la fua vita dimoftrareha- 
ueua ; come il fiutne,chc nell’entrarin mare, donde hcbbe il prin- 
cipio, vnifcetutt'i riuolijchc in varie parti haueua lafciaticorrere. 
Seguitò dunque con gran patiéza quello Suo faticofo viaggio in- 
— - fino al Venerdì, che fu l'otrauo giorno della fua infirmiti, quado .. 
conoscendoli prelfo al fine richiefe humile.e diuotamente il Sacro 9** 
V iatico; il qual’elTendogli procelfionalmente porrato, egli fcefe 
dal letto, e veftito di cotta, e ftola s'inginocchiò in terra, riceuen- 
do il Suo Signore con la maggior humiltà,e deuotione, che gli fof- 
^ fe pollìbile. Fatto robullo con quello Sacramento procurò d’ar- tfS 
+** marfidi quello della ellrema Vntione* la quale haucndo diman- £** 
data , riceuè poco doppo con vgual religione, e pierà . Ne flette P 0- 
*** molto àporfi in agonia della morte, che li durò lo ipatio quali di ^ 
•«» tre giorni, Se ben non per ciò perdette in tutto l'ufo de* fènfi, e del ***■ 
fauellare, nè punto quello della ragione; mà più che mai faceua 
^ arti fcruenti damor di Dio, e del prolfimo, e feguitaua facendoli 
*«* forza à dir’officio, e falmi;onde il labbato.che pur molto Se gli ac- *** 
♦§ crebbe il male, dimandando, che fella folfe il giorno Seguente, 
gli fù rifpoflo, che cócorreua la fella di S. Lucia con la terza Do- |f* 
•h* menica dcll’Auuento, allora con giubilo grandilfimo dilfe Oran- *** 
te finti a Lucìa apparati ei Beata Agatha , & confolabatur aneti- 3*" 
;[|* lam diritti, raccomandandoli con molto affetto à quella Santa, tt» 
*«• il cui corpo fi conferua in Venetia patria di lui: Il giorno Seguen- 1£* 
*$8 te, perche fi Senti ua molto venir meno, volle anticipar il Ve/pro, 
e dicendolo in cópagniad'vn fratello Chicrico,queftifaceua erro 
*** re non fi ricordando di S. Agnello Abbate, la cui fella in Napoli il t** 
giorno Seguéce correua;& egli remédò;tanro vigorofo era lo Spiri (?*■ 
to,Se bene le fòrze fi ritrouauano già molto e!Taufte,& indebolite. 

*** Detto ch’egli hebbe il vefpro,fececóuocaràfei Padri,e fratei- 
li tutti, e per confolatione, & inflrurtionc loro fece vn Sermone, Or 
SU il qual fù tanto flimato, che fù Subito fcrittodal P. D. Andrea US 
*** Auellino di Santa memoria , Se bene non fi è potuto ritrouar 
^ già mai. f ral’altre cpfc * che raccommandò fù l’aiutar quel* 
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di», che ftauano in tranlìro di morte , dicendo *.ò fratelli non ^ 
«h potrclii credere quanto fi parta in quello punto , & à tal prò- «+ 
polito raccomadò Beatrice Carraia Torcila di Papa PaoloQuar- g* 
^ to , la quale ftaua in tranfito. Molt’altre cofe foggiunfe par- ^ 
fs» titolarmente circa la conferuatione dell'vnion fraterna, feruen- hh- 
*** doli di quelle parole di Ch ritto. Hoc eft pr^eptum mti.àc.c cir- ^ 
Jjn ca il modo di trattar grauemen te co fecolari lenza troppo dome- ^ 
♦w- ftichczza^ di amminillrar il laeramento delia penitenza, facen* «m- 
^ doconofccral penitente l'errorfuo, ma con melchiare nelle ri- ^ 


prenlioni qualche parole di contorto. Kiuoltofipofciaal P. D. ^ 
«* Paolo Arezzo, e raccommandogli le, Monache della Sapienza, «* 
gia cili cara era già fottétratoper lìnhrmiù d’erto’ B.G io. E ritor 
oadoàiricordareàtutti il precetto-delia carità,lìdiftefeà lungo in 
■*** corno à quelto (oggetto: e pofeia pafsò à raccomadare molto Seal- w* 
J» damentc il culto Diuino. Òiceua quello (òpra ognaltracofaim- 
«h portare, che perciò fidoueuayfar ogni diligenza, e diuotione in- 3** 
■mh torno ad eflb.Quindieflortando alla meditatione della Paflìone- Ut 
di Chrifto Sig.N.compofc vn bello, e diuoto clfercitiopcr cont- 
plarelefacratirtjmcpiaghej il qualtu raccolto dal P.D-Saluato- 
xe, Caracciolo, che tu poi Arciucfcouodi Coolaje fé beneè (lato |f* 
più volte ftainpato reparatamente, ci par bene regiftrarlo qui. t** 
^ Dirtc adunque, Conitderate fratelli primieramente quella mano 5^ 
ff* delira, dalla quale vi vengono rutti i doni, tutte le grafie, e rutti ì 
beneficij diuini, & quante volte debeni, che vi hà dati il Signore 
M ^ cte ^ at * ingratirtìmi, quante volte Ihaucre crudelmente trafit-* &*■ 
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to. llingratiatclo di tuttocuorc di quel fangue (parlo, c di quel 


^ igrand’amore, per cui npuhà guardato alla voftra ingratitudine, tf* 
ma più rollo vi lei raddoppiato li doni , «Stlegrarie , e Tempre è t* 3- 

lì? a a. j:. : a n ... 


•K4 jJi óto à daruene in maggior copia, & dite per ciò vn Péter nojlcr» ??* 
oc vnislue Maria*. *** 

il iuolgctcui poi à contemplar la fini lira mano, con ia quale il 
I** pictofilfuno $ignoi c tante volte ci hacuAodito , & guardato da Hf 
tanti peccati, ch aurenimoconrradtluicomojelli, ò.purepcrnon £** 
ciia/ciare qofi liberamente fcorrere>coa quella li’hà pietulamétc r 
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^ cuftodito, con quella ci hà foccorfò ne'pericoli, ci Hà difefo nelle 
•«h- tnbolationi, & noi pure l-habbiamo con ia noftra ingratitudine «£*- 
tutta impiagata. Ma quello benigniamo Signore non è però re- 
**? flato di guardarci , e con infinita mifcricordiu hauer prouidenza ^ 
4?J di noi. Ringratiamolo adunque di tanta amoreuolezza, e bótà, *** 
*** e delfangue, ch'egli hà pernoi, ancorché ingratiflìmi con tanta 2* 
copia fparfo,e perciò direte if fecondo Pater ncjìer & Aue Mari a. 

4^ Confideratcquelfanriflimo piè deliro, con il quale,pervnirci *** 
*** alla lua greggia, ci hà tanto tempo feguito,e voi quante,e quante 
volte l'hauete non fòlamentc fuggito , ma con infinita ingraritu- ^ 
Ut dine ancora offefoj&eglinòdimeno nò folo non fièperlofdegno H» 
■***; ritirato indietro, ma con l'iftelTa benignità v’hà Tempre fcguiro, e «» 
tal'hora con Tinlpiratione chiamato, hor con flagelli ammonito, 2* 
H* quàdo con carezze lufingatojquefto Tanto piede(dico)có cui nel I*» 
■w* móndo tato per voi s’affaticò vedetelo crudelmente trafitto ver- t?» 

fartantofanguepcrnoitutti,cperlanoftraingratitudine;ecome 
|f* potete fare di non ringratiarloaffettuofamenre.cdi nò accender- *** 
qì tutti nel Tuo amore dicédo ancovn Pater nefter Aue Marta* 
Riguardate poi il pie finifiro crocififlò nel duro legno per a- 
4^! mor voftro:vedcte ch’ei non fi può mouere,ma quàrotempo v’hà 
afpetrato con quello à penitenza, fopportando tanta voftra offe- '*** 
"% fa,eafpettado,cherarhoravoiriromaftcnellefuebraccia, econ 
Ut quanta benignità ogni volta, thetornareteà lui vi raccoglieràri- ^ 
*** ceuendoui in gratia,non già come haurebbe voluto iL Farifco,ch’ 
il Signor da le ftclTo hauelfe cacciata Maddalcna,ma come beni*. «g* 
*** guarnente la raccolfe, e riceuédola in gratia le remilfe tutti ì pec- 
cati. Così farà con tutti coloro, ch'à quello incfauflo fonte di 
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mifericordia humilmente di vero cuore ricorrano. Ringratiatclo 


di tanto amore, e dello fmifurato dolore per le vollre colpe fof- 
***' ferto,e qui direte il quarto Pater nofter,&t Atte Maritu - 
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**£ tutto dall'amor voftroauampa. Quj,ò carilfimi fratelli, haucte il |» 
campo largo da contemplare con attentione quello fuifccrato 
«t amore, «f 
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Conliderate finalmente 
no cuore,al quale già morto 


quel laro aperto per voi, quel Diui- 
fù crudelmente aperta la firada, che 
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amore, & ardente carità del Signor noftro; ringratiatelo di quc- 
ftoamore.e di tante pene, (lenti, dolori, e ferire,che per voi ha pa- !** 
ti to,e del pierofilfimo (angue, ch’egli ha dalle fue piaghe abbon- §j<> 
danti Almamente verfato>raccomandateli ì voftri bifogni, e prc- *** 
gatelo.chc v'infiàmiàriamarlos pregate per ì voftri proflimi.per «*» 
la Chiefa.per gli Heretici, e finalmente per tutto il mondo;impe- 
roche fi come molto ampia è la carità di noftro Signore* così gli è **» 
molto grato, ch’ancora à tutti v’allarghiate con le vifeere della 
mifericordia, e direte l’ vltimo Pater, &c. 

Si fè poi leggere il fecondo fermone di S. Bernardo, di S. An- 
drea Apoftolo.doue molto àpropofito di quello palio tratta il 
Tanto dell’amor della Croce,e delle varie rentationi del Demo- 
nio, il qual fermone, matre fi leggcua,andaua apoftrofando da le, 
prendendo occafionc da concetti, eh’ vdiua. 

Si fece anco leggere tutto il Pallio di S. Gio. c pofefi à medi- 
tare, e poi di nuouo fe lo fè leggere à parte p parte diftintamenre. *** 
Si vedeua tallora Ilare penfofamente.e poi prorompere in cer- 
tc parole, il cui fignificatonó fi porcua appieno raccorre,comeCVr 
alt um, cor profundum : ma fi conofccua,che parlaua con Dio,e pa* ** » 
reua,chelepiglialTcdaS.AgoftinofoprailSalmo63. «+ 

Dimandandofeglifepatiua dolore. Rifpolcgrandillimije Uà* 
do hormai fu le porte del Cielo replicaua Ipeffo* inmantes tteas 
commendo fptntnmmeum, e quell’ altre Marta Mattr gratta , water 
tnifericordtx » T te noi ab hofte protege,& bora mortu Jufctpt-Xm quali 
appunto hauendo in bocca refe lo fpirito al Creatore, così finì i 
Tuoi giorni mortali il B. Gio. Marinoni Vcnetiano de'Chierici 
Regolari in S. Paolo di Napoli l'anno dcll'humana lalute 1 562. 
dell’era fua circa fertanra due il dì 1 3. di Dccembre in giorno di 
Domenica nella fella di S. Lucia vergine, e martire: per elogio 
del qual memoràdo Padre ballerà loggiogncre q uello,che in cer 
ti noftri Annalijchenell’ArchiuiodiS.Silueftro in Homaficon- 
,, feruano , fù finoallhora regiftratoin quelle parole Neap. 1 3. 
Decembris 1562. Fetecr. P.D.lo qui decem diti decubuerat egrotus ma . 
gnu febnbus obdormiuit m Domino tam incredibile omnium nsfrore , 3 *’ 
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* ob commune.priuatum j. e muffi damnum,tam magna admir attorte ob &*“ 
+H /iugulare >tpfius fantitate , magmafq\ virtutcs,quibus ab ineunte .età- 
**ì te , vfql ad ex trema vita fu a horam , maxime claruit ; vt nemo tllum **• 
**£) non fleuerit , nemo non laudauerit, dixertt/ beatum , 0 mnes tllum ha - tP* 
bere fi poJJ e nt: omnes illius vitata tmitartfilius vita termwum ajfe- *** 
*** qui, max ime cuperent . beo autem fi t gloria, c utus hac funi dona, Vri- 
nam , fir nos moriamur morte iu Iter un * . 


4 

«** 

+ 86 * 

4 

«* 


Se gli da hunùlc fepoltura,e continua il concetto Comune 
della fua gloria in Ciclo. Cap. XVIII. 

N O N fitoftoil B. G io. hebbe chiù fi gli occhi del corpo alla 
luce di quella mifera vita,& aperti quelli dcU’anima.come 
piamente fi crede, alla vita Beata del Paradifo, che quei Padrii 
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«t che accompagnato I’haucuano in quel palleggio, e trattenuto in 
*£) gran parte denrroàfcftcflt il dolore della partenza del lor caro 
ffj; Padredafciarono la briglia al piato, e medi fé n'andarono in Co- |f£ 
■h» roà cantare con gli altri li primi Vefpcri diS.AgnclIo Abbate, e if* 
•5$ infiemeà pianger auanti di Dio la lor graue perdita delfcruo di G* 3 " 
*** Dio Già. chcTpirato haueua appunto mentre gli altri intonaua- g» 
•w* noi’ Antifona Domine quinque talenta tradidiJìi mthi . E mentre £** 
mefchiauanoilpiantocolcatoj&ìfofpirifaceuanoa’falmilefo- 
lite noftne paufe pcruennero all’Hinno, ifiecofefftr Domini [ocra- g» 
*** tus ; il quale rifchiarò gran fatto#e rallegrò gli animi di tutti , per ^ 
'Hg ofleruarfi comunemente quanto bene fi potefle applicare al loro 
fg morto Padre, per efierc dato eccellentcin quelle virtù delle qua «g 
li nell’Hinno fi fa mentionej la onde concepirono maggior cer- J 5 * 
terza, che folle già a goder'infiemccol fanto Abbate Agnello ^ 
fg della fcfta,ohe fi fa in Paradifo. Ilchc fù concetto comune non fo- 
*** loà quelli, che cantauano ; ma parimente à tutti quelli, chein £** 
Chiefavdiuanoli diuini vtficij. In quella raedefimahoralafo- 
g£ pradetta Beatrice Carrafa, che in grandiffimadeuotionehaue- U» 
*% ua fempre hauuto quello B. Padre, e non per altro nome foleua t** 
chiamarlo, fe no di fantodi Dio i pafsòda quella vita con lalciar 
ti* ferma *»» 
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^ ferma Speranza, che il B.Gio. l'hauefTc Seco tirata à goder dclfc- |g* 

«m terna gloria;pcrcioche quello fu il continuo defiderio di lei, cioè 

*** di morire in quel giorno, &hora fletta, che mori fle il Tanto di 

Dio:ilchclcvennecosìbcneadempiro,cbenullapiù. SiScoprì 

ancora in quello tenipo fteflo eflerfi manifeftata la gloria del fer- <*r 

uodi Dio advna Signora, che ftauainfermaà letto chiamata Lu- 

cretia de l’ Alborea moglied' Antonio d'Agitone,la quale in pre- * ** 

lenza di molte, e principali Signore.ch’eranoireà vilitaiiafipofe p* 

à rimirare verfoil Cielo.benche prima non hauette potuto parla- 

re per l'acerbità del male , fciolle nondimeno la lingua tutta ftu- 

pida.egiubilanteà dirc.Ah Padrcmio.con quantagloria d’An- p* 

À geli te ne vai in Paradifo ; e replicando più volte dette parole fù £* 

dalle circonflanti domandata, cheli volcfle per quelle lignifica- 

w* rc:&ellaatfermò, ch’erapocoprimamorro il P.D. Gio. Vene- **• 

« tiano prete Regolai e Tcatino.ch’allorarcfidcua in S. Paolo Mag [3* 

^ giore di Napoli, e che allora! Padri lo calauanoà ballo per Sep. 

•mm pelirlo. La onde mandarono quelle donnea informarli à detto p* 

monaftero fe ciò era vero ; e ritrouarono,che coli appunto era, 

come l’inferma haueua detto. E quella fletta inferma haueua 

Senz’humanoinditio conofciuta rinfirmitd , & il prender delle- f» 

llrcma vntionedi detto Padre , publicandolo a'circollanti nell’ 

ideilo punto,che la prendeua, come fi auuerò per la tnedefima di 

•p* ligenza vSata di mandar à informarsene alla cafanoftra di S.Pao- 

^ lo. Vn giouane figliuolo Spirituale dello Padre rirouandolià 

^ Ietto nell’idcflTo tempo intranfito conhauer perdutala parola, 

■w* Scntilfi di repente alzar la voce, e dire. AdelToèrpiratoil Padre, 

critrouando, che appunto in quellhora era paflatoà miglior vi- 

^ ta , diede gloria à Dio. Preucdendofi adunque da Padri per 

quelli, e Somiglianti romori Sparli dèlia Tua Santità, che Saputali 

làiuamorre Sarebbe fiato grandilfimoil concorSo della gente, 

pereliitarlo, delibe rarono di Seppeliril Beato corpo quanto pri- 

ma. Gli dittero per rato Subitogli vfiicij Solirii econmeftitiavui- 

uerSale gli diedero pouera , & oi dinaria Sepoltura* nel cimiterio '$> 

.«t di detta ChicSa, appena quattr'hore doppola Sua morte; fiche t*+ 
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*** 


*** 


*** 
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•HH* 

■W* 

•t** 
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■HH- 


4*ì- ^ frfr3 

.«*» Giouanni. 75? 

comunemente in Napoli pi ima s’inteTe della Tepolrura, cheli &•* 


44» 

44* 


Tapefle la morte idelchc li dolfero molti, perche non fulTe lor da- «*» 
*** racommodità di venerare il cadauero di quello, die come fan- 


• racomiTioaKd ui vinciate ucdUiUiuu ui ijutnu j tut tuiui iati 

^ co haueuano honorato in vira ; e non potendo far altra dimoftra- 
rione del lor diuoto alfetto,correuano al cimitcrio.non tanto per «!* 
porger preci per l'anima di lui, quanto per raccomandarli alle 
orationi di quella, che ftimauano eflcr volata Tubitamentc in 


44* . 

«*3- Ciclo- 
44* 


c<*+ 

IH- 


Li fratelli poi ritornati alla cella rimafia vedoua di quell'ami- *?* 
codi Dio, lì diedero àviiìtare, e raccorrc quelle richczze, che 

/•• •• « 1 * \ t t'v t > 1 i •. n i • • 


*» 

«H- 


*S* 

*» 

44* 


4*i- quafi heredità di sì buon Padre erano à loro ab intefiato legitti- 
inamente ricadute ; e vi ritrouarono lacere, ma monde veftupo- 
^ chi,ma lludiati libri ; fcmplici, ma diuore corone; afpri , ma puri 
4*» cilicij;durc,ma del luo benedetto TangueaTperfe diTciplinc;vna 
delle quali, ch’era di più catenelle di ferro con punte acute in ci- i~ 
ma formata, fi vide torta coperta non di ruggine per l’otio, ma di Of 
4*1 Tangue humano , perclfcrfiltrcnuamcntcadopraraà far di quell’ 
afflitto corpo facrificio accertabile. Tanto, e molto grato à Dio. 
Quella s’intende, che capitato in mano delle forellc di elio Bea- 
to Padre, leccali Toprauitoro à lui per alquanr’anni, e dierrol’o- H+ 
•**? dorcdelle vittù Tue correndo, Iafciarono nella lor morte fperan- *** 
za d*etor ite àrirrouarlo in Paradifo. L’altrccofe furono diuife P 3 " 
' tlj per gli fratelli di cafa,& honorate da ciafcuno come care reliquie * 
d’vn Tanto huomo, delle quali anco ìTccolari Tuoi deuoriprocu- £** 
'/®*b raronodi fornirli per loro diuotione, e ftimauanoì pezzi delle ^ 
Tue velli cariflime gioie. stf* 

La diuotione, nella quale è reltaro doppo morte è grande ap- 
"**£ prelTo quelli,che della Tua vita hanno hauuto cognirione.il P. D* 

Gieremia di Salò, d'integrità, e bontà non ordinaria,parlando di *** 
quello Padre, Toleua dire,TenonèTanroquefto,chiTaràèlI.P.D. 
Giacomo Torno Religiofo fra noi di vira immaculara,che fi tie- «T*" 
ne etor labro doppo morte à grado altilfimo di gloria, etondo 
interrogato in che concettodi Tantità tenelTe egli quello B. Pa- 
' *K- dre,e Te giudicato artiuar al grado d’alcun’altri Padrrgià morti (F* 


4 ** 
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a tem- 
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^ à tempi noftrì tenuti per infigni in ogni genere di virtù; egli ri- 


H* fpofe, che quelli non haueuan, che fare con la fantità di Giouan- *w 
ni; particolarmente perla fua gran carità# e per quel Tuo Ilare 
Tempre vnito con Dio: Etcftiricò d’hauer egli ottenuto al Tuo ||* 

■H» 

*5* 

•f** 

<#* 

* 

.4»)- 
«+ 


fepolcro vna fegnalatiflima grafia, perche ritrouandofi molto 
trauagliato dafcrupoIi,& inquiete di mente, ne giouandogli (3> 
punto, ò configlio del Tuo confettare» ò altro ordinario rimedio, rJ “ 
andò à dir vn Pater nojler, & vn 'Atte Marti doue egli fù Tepòlto • 
e fubbito fendili alleggerito , quieto, e tranquillo d'animo. Altre 

{ )crfor,e foto col rimirare il Tuo ritratto confettano fenrirfi conta- 
are, & eccitare à dcuotione,e feruoredi fpirito. Vn’anima mol- 
to deuota l’ha villo doppo morte vcftitodi drappo cremifino tut 
to coucrto d’oro à modo di catenelle : il Padre per vederla di ciò 
marauigliata le difle, ch’il Signore gli haueua donata quella ve- 
. fte per la carità vfata da lui col profilino . tfl - 

Li maligni fpiriti>che tato temuro,&odiato l'haucuano in vita, *** 
non meno ne tremarono doppo morte. In particolare auuenne +*» 
in Vcnctia pochi anni fono, ch’eforcizadoli vna fanciulla oflefla 
da molti demoni) duediloroall'inuocationc del nome di que- ;j|* 
ftoB.P. D.Giouannifen vfcirono.vnovn giorno, e l’altro l ai- «* 
tro,infieme co’loro feguaci ; Anzi vno di loro sforzato dille, che 
■*& il B. Giouanni ftaua al prefente in Paradifo in quella fretta ledia, ||* 
dond’egli nera ftato fcacciato . Piaccia.! fua Diuina Macftà, 

*** che caminando per Thumilc ftrada , che tenut'hanno ì fuoi femi 
arriuiamo a quell’altezza, donde fono ftati fcacciati li fuperbi . 
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IL FINE. 
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